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insieme

Ragazzi e giovani, genitori ed educatori, docenti
e catechisti, operatori sociali e pastorali e
quanti si occupano del benessere e della for-

mazione dei bambini e dei ragazzi: sono loro i desti-
natari del Convegno diocesano “Dal like al rispetto:
educare alla responsabilità digitale”, in programma ve-
nerdì 9 ottobre, dalle 16 alle 19.30, al teatro della par-
rocchia Sacro Cuore di Gesù, a Ragusa.
L’iniziativa nasce dalla Lettera Pastorale del Ve-

scovo mons. La Placa, “Insieme per la Missione”, lad-
dove egli indica alcune linee pastorali operative per
abitare il mondo digitale come spazio missionario:
educare giovani, adulti e famiglie a un uso responsa-
bile e consapevole delle tecnologie; utilizzare media e
social come canali di evangelizzazione, comunione e
prossimità, e non solo di informazione; promuovere
contenuti digitali capaci di sostenere la vita comunita-
ria e la missione della Chiesa. Sempre il Vescovo ha
inoltre sottoscritto a maggio scorso l’adesione della
Diocesi al Manifesto dell’educazione digitale di Co-
munità, i patti digitali che partono dalle famiglie ma si
aprono alla cooperazione di tutti gli altri soggetti coin-
volti nell’educazione dei bambini e dei ragazzi, comu-
nità ecclesiale compresa. Cinque i principi del
Manifesto sui quali la Diocesi si impegna a promuo-
vere buone prassi a sostegno dei genitori e a diffondere
contenuti ed esperienze riguardanti l’educazione digi-
tale e l’approccio ai media e ai social: Sì alla tecnolo-
gia, nei tempi giusti; preparare l’autonomia digitale;
regole chiare e dialogo; adulti informati e disponibili
a cambiare abitudini; serve una comunità!
Sulla base di queste indicazioni, l’Ufficio per le Co-

municazioni Sociali ha elaborato il progetto insieme al
Servizio Tutela Minori, all’Ufficio Catechistico, agli
Uffici di Pastorale familiare e IRC: una collaborazione
tra Uffici che è essa stessa applicazione concreta del-
l’esortazione alla sinergia contenuta nella Lettera Pa-
storale, e che desidera coinvolgere tutte le Unità
pastorali della diocesi, comprese quelle non diretta-
mente rappresentate nella progettazione.
A introdurre i lavori saranno tre relatori di rilievo na-

zionale: Fabio Bolzetta, presidente di WeCa, l’Asso-

ciazione WebCattolici Italiani, Giampiero Neri, di
IDS&Unitelm e consigliere WeCa nonché Chiara Grif-
fini, presidente del Servizio Tutela Minori della CEI.
Alle relazioni introduttive seguiranno due workshop

paralleli condotti dagli stessi relatori, nei quali conflui-
ranno anche i contributi dei diversi Uffici pastorali dio-
cesani, ciascuno con le proprie esperienze e iniziative
sul tema: “Educazione al digitale” e “Sicurezza dei mi-
nori online”. Non lezioni frontali, ma momenti forma-
tivi pensati per coinvolgere attivamente i partecipanti
in attività pratiche e discussioni.
L’appuntamento invita l’intera comunità diocesana,

le famiglie e ogni operatore della formazione, ad in-
terrogarsi su come educare al rispetto e alla responsa-
bilità nell’uso degli strumenti digitali, ogni ragazzo e
giovane ad un approccio consapevole ai media e ai so-
cial, per trasformare il mondo online — spazio spesso
segnato da fragilità e rischi, specialmente per i più gio-
vani — in un autentico luogo di incontro, relazione e
missione.

“Dal like al rispetto”
Un Convegno diocesano per educare al digitale
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A cura delle comunicazioni sociali diocesane 
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La Diocesi di Ragusa continua a investire
con decisione nella formazione dei laici,
riconoscendo che una comunità viva e

corresponsabile nasce da cristiani capaci di unire
ascolto, conoscenza e servizio. 
La nuova edizione 2026 2027 della Scuola

Diocesana di Teologia e del Percorso di Forma-
zione alla Vita Cristiana si inserisce in questa vi-
sione, raccogliendo l’invito dell’apostolo Pietro
a «rispondere a chiunque domandi ragione della
speranza» (1Pt 3,15) e l’appello di mons. La
Placa a formare «cristiani pensanti, credenti ma-
turi e operatori pastorali capaci di coniugare fede
e vita».
La Diocesi offre due itinerari distinti ma com-

plementari: la Scuola Diocesana di Teologia, che
nel quadriennio approfondisce in modo organico
i contenuti della fede, e il Percorso di Forma-
zione alla Vita Cristiana, che in un biennio ac-
compagna i fedeli nella maturazione della
vocazione battesimale e nella vita concreta delle
comunità.
La Scuola Diocesana di Teologia si articola in

un primo anno introduttivo, con incontri a ca-
denza settimanale, e tre anni di incontri a ca-
denza bisettimanale. Il Percorso di Formazione
alla Vita Cristiana prevede invece appuntamenti
settimanali di quattro ore. 
La partecipazione è obbligatoria, soprattutto

per chi si prepara a ricevere un Ministero. Per ot-
tenere l’attestato è necessario sostenere le veri-
fiche e raggiungere almeno l’85% del monte ore
annuale. Chi preferisce seguire come uditore può
ricevere un attestato dedicato.
Per accedere al Percorso si dovranno presen-

tare alla Segretaria domanda di iscrizione, foto,
documento e – per i candidati ai Ministeri – una
lettera del parroco. Il contributo annuale è di 30
euro. Le iscrizioni per l’anno 2026 2027 si chiu-
dono il 30 settembre 2026, mentre gli incontri
inizieranno nella prima settimana di ottobre.

Due itinerari distinti 
per la formazione dei laici

La Scuola Diocesana di Teologia, 
approfondisce in modo organico 

i contenuti della fede, 
e il Percorso di Formazione 

alla Vita Cristiana, 
accompagna i fedeli 

nella maturazione della 
vocazione battesimale 
e nella vita concreta 

delle comunità

di Mariaelena Nicita 
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Per questo nuovo anno scolastico appena iniziato
gli insegnanti di religione vivono nuove situa-
zioni che riguardano il loro rapporto contrat-

tuale con le scuole e i rapporti con l’Ordinario
Diocesano, al quale la legge italiana chiede il ricono-
scimento dell’idoneità all’insegnamento.
La prima novità ha riguardato l’immissione in ruolo

per i docenti che hanno superato il concorso ordinario:
si tratta di 8 insegnanti di scuola dell’infanzia e prima-
ria e di 3 insegnanti di scuola secondaria. 
Per loro, la stabilizzazione contrattuale rappresenta

un importante riconoscimento della professionalità di-
dattico-pedagogica, dimostrata attraverso il supera-
mento delle due prove concorsuali regionali. 
Altri 7 insegnanti (due per la primaria e 5 per la se-

condaria) sono stati immessi in ruolo a seguito dei ri-
sultati conseguiti nella procedura concorsuale
straordinaria. 
Questi si aggiungono ai 25 insegnanti di Infanzia e

Primaria e agli 8 insegnanti di Secondaria già immessi
lo scorso anno scolastico i quali con successo hanno
superato il cosiddetto anno di prova.
Si tratta di nuove situazioni che hanno messo in luce

la necessità di dotare l’Ufficio per l’Insegnamento
della Religione Cattolica di nuove linee guida che
l’Ordinario Diocesano, mons. Giuseppe La Placa, ha
voluto prontamente predisporre per garantire la «ge-
stione di un ambito così delicato della vita diocesana,
che necessita competenza e senso di giustizia».
Le nuove linee guida riguardano gli adempimenti di

legge relativi al rilascio del nulla osta agli insegnanti

di religione rientranti in Diocesi per mobilità, al rila-
scio del nulla osta agli insegnanti assegnati per riarti-
colazione del monte ore cattedra, alla proposta di
Intesa per l’assegnazione degli insegnanti vincitori dei
concorsi ordinario e straordinario, al rilascio del nulla
osta ai richiedenti una nuova assegnazione.
Si tratta di misure diocesane che, in analogia con

quanto avviene nel mondo della scuola per i docenti
delle altre discipline, prevedono l’assegnazione prio-
ritaria di nuovi docenti, sia per le cattedre libere per
avvenuto pensionamento che per le cattedre rese libere
per nuova assegnazione dell’insegnante che le occu-
pava; l’assegnazione anche in ruolo di spezzoni di ore
residuali in scuola dello stesso ordine; il mantenimento
della sede di servizio per i neo-immessi per almeno tre
anni. 
Eventuali situazioni particolari saranno gestite d’in-

tesa con l’Ambito Territoriale di Ragusa dell’Ufficio
Scolastico Regionale e con le Scuole.
Va sottolineato che la mutua collaborazione tra

l’Ambito Territoriale, con i suoi dirigenti e funzionari,
i Dirigenti Scolastici e l’Ufficio Diocesano per l’IRC
ha prodotto una sinergia d’intenti che ha reso più sem-
plice l’adozione dei provvedimenti necessari, instau-
rando un clima di vera collaborazione.
Dal 2012 la Diocesi di Ragusa è dotata di criteri che

prevedono la formulazione di graduatorie distinte per
ordini di scuola che tengono conto dei titoli di merito
e culturali, dell’anzianità di servizio e delle particolari
situazioni familiari o di disabilità, al fine di garantire
equità di trattamento degli insegnanti di religione in-
caricati annuali o supplenti. 
Il rilascio dell’idoneità all’insegnamento di compe-

tenza dell’Ordinario Diocesano nella diocesi di Ra-
gusa, come in molte altre diocesi italiane, avviene per
superamento di due prove volte ad accertare le abilità
didattico-pedagogico e le competenze teologiche come
previsto dalla normativa canonica, dalle norme con-
cordatarie e dalle leggi dello Stato. 
Per gli insegnanti di ruolo valgono le leggi scolasti-

che dello stato italiano e, per l’attuazione degli aspetti
di normativa canonica, le nuove linee guida.

Nuove linee guida del Vescovo
Novità per l’Ufficio per l’insegnamento della religione

Nuove immissioni in ruolo 
e nuove linee guida per accompagnare
i docenti nel rapporto con la scuola 

e con la Diocesi. 
L’Ufficio per l’IRC 

rafforza criteri e procedure 
per garantire equità, trasparenza 

e continuità nell’insegnamento della
religione cattolica

di Carmelo La Porta 



insieme    7 DALL’ESTATE AL QUOTIDIANO: NUOVI IMPEGNI PASTRORALI

Celebrazioni, incontri, visite pastorali e percorsi
formativi scandiscono l’anno pastorale della
Chiesa ragusana e trovano nel Calendario dio-

cesano un riferimento comune. Accanto all’edizione
cartacea nasce ora una versione digitale, consultabile
anche da smartphone e aggiornata in tempo reale, che
rende più semplice conoscere le iniziative e organiz-
zarsi per prendervi parte.

La carta conserva la familiarità di uno strumento da
sfogliare e annotare, da tenere sulla scrivania per avere
sott’occhio gli appuntamenti dei mesi a venire. Nel
corso dell’anno, però, possono cambiare la sede o
l’orario di un incontro, oppure aggiungersi nuove pro-
poste. La versione online ne è il naturale complemento,
permettendo di restare aggiornati anche dopo la
stampa.
Le due versioni si affiancano così nell’uso quoti-

diano, consentendo di controllare dal telefono i dettagli
di un appuntamento annotato sulla carta o di cercare
per data o interesse le attività degli uffici e degli orga-
nismi diocesani. Le informazioni restano a portata di
mano, senza dover recuperare un avviso o cercare tra
email, SMS e messaggi ricevuti su WhatsApp o Mes-
senger.

Una volta individuato l’evento, la scheda dedicata
ne riporta la descrizione, l’orario, il luogo e altre in-

formazioni utili, insieme alle indicazioni stradali di
Google Maps. Da qui è possibile aggiungerlo alla pro-
pria agenda, accanto agli impegni personali, oppure
condividerlo con amici e parenti. Dalla lettura delle in-
formazioni all’organizzazione della giornata, le diverse
funzioni accompagnano la scelta di esserci.

La consultazione può offrire anche qualche sorpresa.
Cercando un incontro, può capitare di scoprire una pro-
posta che incuriosisce e invita a conoscere realtà di-
verse da quelle che si frequentano abitualmente. Il
calendario offre così uno sguardo più ampio sulla vita
diocesana, nel quale le proposte dei singoli uffici di-
ventano parte di un racconto comune. Presentarle in-
sieme permette a chi consulta il calendario di
riconoscere interessi comuni e scoprire nuove occa-
sioni di incontro.

Le funzionalità dedicate agli uffici diocesani ne age-
volano il lavoro quotidiano e contribuiscono a offrire
un servizio migliore a chi partecipa. Le esigenze di chi
promuove un’iniziativa e quelle di chi sceglie di dedi-
carle il proprio tempo trovano così attenzione nella
cura di uno strumento a disposizione della comunità.

La nuova risorsa è consultabile dalla sezione dedi-
cata del sito diocesano e all’indirizzo www.diocesidi-
ragusa.it/calendario.

di Kewin Lo Magno

La vita della Diocesi a portata di smartphone 
Nasce il calendario diocesano online
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Dal 24 al 27 agosto, l’Arcidiocesi di Catania ha
ospitato la 76ª Settimana Liturgica Nazionale,
un appuntamento di notevole importanza, al

quale il nostro Ufficio Liturgico Diocesano ha parte-
cipato guidato dal vescovo Giuseppe e dal direttore
don Mario Modica.
Il tema centrale su cui ci si è interrogati - «Una

Chiesa che genera. Liturgia e iniziazione cristiana» –
ha invitato ad affrontare una sfida cruciale per la
Chiesa di oggi. Prima, durante e dopo ogni tappa del-
l'iniziazione cristiana, vi è infatti un agire rituale che
ci chiama a pensare e costruire un nuovo modello ca-
techistico, più conforme al tempo storico ed ecclesiale
che stiamo vivendo, pur senza snaturare o annacquare
il contenuto della fede celebrato nella liturgia. In que-
sta prospettiva, il cammino d’iniziazione non può pre-
scindere dal contesto comunitario e dalla Liturgia
vissuta come esperienza rigeneratrice: la Chiesa si
pone come madre che genera, attraverso il rito e la pa-
rola, nuovi figli capaci di vivere la fede in pienezza.
A dar luce ai lavori è giunto il saluto del Santo Padre

mediante il Cardinale Pietro Parolin, il quale ha ricor-
dato che nella liturgia il mistero di Cristo ci raggiunge
e ci trasforma, sottolineando – in continuità con le re-
centi catechesi di Leone XIV sulla Sacrosantum Con-
cilium – come i riti non siano un semplice rivestimento
esteriore del sacramento, bensì la mediazione eccle-
siale attraverso cui riceviamo i doni di Dio. 
Fin dalla preghiera d’inizio, mons. Claudio Maniago,

presidente del CAL, ha chiarito che l’obiettivo dell’ini-
ziazione non è semplicemente il sacramento da cele-
brare, ma la vita cristiana che nasce dal sacramento
celebrato. Concetto ripreso dal prof. Lonardo, che nella
sua prolusione ha riportato l’attenzione sulla liturgia
non solo come culmen, ma anche come fons, ovvero
sorgente da cui scaturisce la fede (cf. SC 10).
Tra le relazioni, il prof. Cosentino ha ribadito che la

liturgia è principalmente azione di Dio, sottraendola a
ogni rischio di creatività individuale, mentre il prof.
Muroni ha ricordato come attraverso la Parola, i sacra-
menti e il linguaggio rituale veniamo condotti dentro
il mistero. Per questo ha parlato della necessità di «rial-

fabetizzarci ai segni», perché questi tornino a essere
capaci di “parlare” senza essere sommersi dalle nostre
spiegazioni. Ancora, don Alberto Giardina, direttore
dell’Ufficio Liturgico della CEI, ha ricordato che è il
rito a plasmare lo stile del credente e a lasciare una
forma in chi lo vive. Successivamente, la prof.ssa Va-
leria Trapani ha richiamato la necessità di non razio-
nalizzare continuamente la liturgia attraverso
spiegazioni che rischiano di sostituirsi all’esperienza
rituale, in quanto la celebrazione liturgica ha già una
sua dimensione educativa alla quale la catechesi deve
condurre. 
A conclusione della settimana è emersa una consa-

pevolezza chiara: non possiamo più considerare la li-
turgia come una mera aggiunta al catechismo. È,
infatti, la celebrazione stessa a introdurci nel mistero
di Cristo e a rinnovare la nostra vita ecclesiale. Per-
tanto, come Chiesa chiamata a generare alla vita in Cri-
sto, siamo indotti a metterci in discussione e ad avviare
una riflessione teologica che si traduca in prassi pasto-
rale, affinché la comunità ecclesiale e la celebrazione
liturgica possano tornare ad avere un ruolo centrale nei
nostri percorsi di iniziazione cristiana.

I frutti della 76ª Settimana 
Liturgica Nazionale

di Riccardo Spatola 
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Settembre, con le sue giornate che lentamente
cambiano luce, i libri scolastici e i quaderni
nuovi, le porte delle scuole che si riaprono, le

strade che tornano a riempirsi, è il momento dell’anno
in cui tutto sembra parlare di cambiamenti. 
Per i giovani, in particolare, settembre è spesso un

tempo di passaggio. 
C’è chi comincia l’Università, chi affronta un nuovo

lavoro, chi si prepara a un esame, chi lascia la propria
città, chi inizia in una nuova scuola, tra compagni e
volti ancora da conoscere. E molti si interrogano sulla
validità delle proprie decisioni. 
Sono scelte diverse, ma hanno qualcosa in comune:

chiedono tutte coraggio. Perché ogni nuovo inizio
porta con sé una speranza, ma anche la paura di non
essere all’altezza, di sbagliare, di non sapere se la
strada presa sia quella giusta. E, di nascosto, anche
qualche lacrima.
Non tutte le scelte saranno perfette e, di certo, non

tutte le strade saranno quelle definitive. Ci saranno er-
rori, attese, porte chiuse e occasioni inattese. Ma anche
da ciò che non va come previsto può nascere una cre-
scita autentica.

Settembre ci ricorda che ricominciare non significa
dimenticare ciò che è stato, ma portarlo con sé. Le
esperienze dell’estate, le persone incontrate, le fatiche
e persino le delusioni possono diventare il terreno da
cui ripartire.  Ogni nuovo inizio è un’occasione per
scegliere con maggiore consapevolezza, per ricono-
scere ciò che conta davvero, per avere il coraggio di
cambiare direzione, quando necessario. E allora, men-
tre le scuole riaprono e le attività riprendono, forse vale
la pena fermarsi un momento e guardare i giovani non
soltanto per ciò che devono ancora diventare, ma per
ciò che sono già: persone portatrici di desideri, capa-
cità, domande e speranze. Persone che hanno bisogno
di fiducia e non di etichette; di opportunità e non sol-
tanto di aspettative; di adulti che sappiano dire, con la
vita prima ancora che con le parole: puoi farcela e non
sei solo. Il futuro non è una promessa già scritta. È una
possibilità che prende forma attraverso le scelte, gli in-
contri e il coraggio di continuare. 
E forse la speranza più grande è che ciascuno possa

trovare una strada da percorrere, qualcuno con cui con-
dividerla e la fiducia necessaria per muovere il primo
passo.

di Giovanna Inguanti

Settembre e il coraggio di ricominciare
Le scelte, le attese e le paure
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Ci sono giorni che rimangono nel cuore di una
comunità. Giorni che non si possono sempli-
cemente raccontare, perché prima devono es-

sere vissuti. I due giorni in cui il simulacro di San
Giovanni Battista, Patrono della città di Ragusa, ha so-
stato nella Parrocchia del Sacro Cuore di Gesù sono
stati giorni di grazia, di fede, di preghiera e di frater-
nità. Questa visita resterà nella memoria della nostra
comunità perché per la prima volta nella storia, il si-
mulacro di San Giovanni Battista è entrato nella chiesa
del Sacro Cuore e ha attraversato le vie del nostro
quartiere. Un evento che assume un significato ancora
più grande perché avvenuto nell’anno in cui la nostra
parrocchia celebra il sessantesimo anniversario della
sua istituzione e dopo la riapertura della chiesa al ter-
mine dei lavori di ristrutturazione.
È stato come se San Giovanni fosse venuto a visitare

una casa che, proprio in questo tempo particolare, è
stata rinnovata e riconsegnata alla sua comunità. Una
casa che in questi sessant’anni ha visto crescere gene-
razioni, celebrare gioie e dolori, accogliere famiglie,
bambini, giovani e anziani. 
La comunità del Sacro Cuore ha accolto con gioia

l’immagine del Battista, insieme alla comunità della
Cattedrale, ai portatori e a tanti fedeli della città. Il si-
mulacro ha percorso le strade del quartiere e, nel suo
passaggio, ha incontrato una comunità che si era pre-
parata con cura e affetto. Balconi illuminati, drappi,
luci, volantini lanciati al passaggio, persone affacciate
alle finestre e tanta gente lungo le strade: il quartiere

si è trasformato in una grande casa pronta ad acco-
gliere il suo Patrono.
Per molti è stato anche un ritorno alla memoria.

Quelle luci, quei balconi addobbati, quella gente af-
facciata alle finestre hanno fatto rivivere qualcosa di
ciò che un tempo accadeva. soprattutto nel centro sto-
rico della città, durante i giorni di San Giovanni. 
Sono stati due giorni nei quali la chiesa è diventata

luogo di incontro e di preghiera. Tanti hanno sostato
davanti al simulacro. Ci sono stati sguardi, preghiere,
affidamenti. Davanti a San Giovanni, molti hanno por-
tato nel cuore le proprie situazioni, le proprie preoc-
cupazioni, le difficoltà della vita, e i propri cari
ammalati. Ognuno ha affidato ciò che aveva dentro,
lasciando che quel momento di preghiera diventasse
una domanda di speranza e di affidamento al Signore.
Al Sacro cuore non è stato accolto soltanto un simu-

lacro, è stata accolta soprattutto una testimonianza di
fede, quella di Giovanni, l’uomo che ha indicato Cri-
sto, che ha preparato la strada al Signore e che conti-
nua a ricordarci che deve essere Gesù il centro della
nostra fede. 
La visita di San Giovanni ha avuto anche un grande

valore ecclesiale. Ha messo insieme la comunità della
Cattedrale, la comunità del Sacro Cuore e tanti fedeli
della città. Ha fatto incontrare persone, generazioni,
famiglie e semplici fedeli. Ha ricordato che la fede non
è qualcosa da vivere individualmente, ma è un cam-
mino che si fa insieme.
San Giovanni è ripartito, ma la sua presenza non si

conclude con la partenza del simulacro. Rimane ciò
che abbiamo vissuto, rimangono le preghiere affidate,
gli incontri, la gioia dello stare insieme. Rimane so-
prattutto l’invito del Battista a non fermarci al segno,
ma a lasciarci condurre da esso verso Cristo. Che la
sua testimonianza continui ad accompagnare la nostra
città, la nostra parrocchia e le nostre famiglie.
Per concludere, desidero esprimere un sincero e sen-

tito ringraziamento a don Giuseppe Burrafato, parroco
della Cattedrale, al Comitato, ai portatori e a tutti co-
loro che hanno reso possibile questa visita. Un grazie
particolare va alla comunità parrocchiale del Sacro
Cuore, che, ancora una volta, ha dimostrato disponi-
bilità, entusiasmo e capacità di accogliere.

di Marco Diara

La comunità del Sacro Cuore 
accoglie il Battista 
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Ragusa ha celebrato la festa di San Giovanni
Battista, Patrono della città e della diocesi, con
tre momenti particolarmente significativi: i

Primi Vespri, la Solennità del Martirio e il rientro del
simulacro dopo la tradizionale processione che ha at-
traversato le vie del centro storico. Le parole del Ve-
scovo Giuseppe La Placa hanno offerto alla comunità
un percorso unitario di fede e di responsabilità civile.
Nella vigilia, il Vescovo ha richiamato la libertà in-

teriore del Battista, che non si lascia definire dalle at-
tese degli uomini: «Io non sono il Cristo». Giovanni è
voce che indica Cristo, non protagonista che attira a
sé. Da qui l’invito alla Chiesa di Ragusa a non mettersi
al centro, ma a condurre ogni persona all’incontro con
il Signore attraverso Parola, liturgia, carità e testimo-
nianza.
Nel giorno della solennità, l’accento è caduto sul di-

scernimento tra parola e silenzio: Giovanni parla per-
ché ha ascoltato, tace perché è fedele alla verità. Il
Vescovo ha ricordato che esistono parole che feriscono
e silenzi che diventano complicità, ma anche parole
che edificano e silenzi che custodiscono. Una Chiesa
che ama la propria terra non può scegliere l’irrile-
vanza: deve esercitare la propria voce profetica quando

sono in gioco la dignità della persona e il bene della
comunità. Al rientro del simulacro, dopo la proces-
sione affollatissima che ha attraversato le strade della
città, il Vescovo ha rivolto un messaggio intenso e pro-
fondamente civile. Ha ricordato che San Giovanni ha
“incontrato le nostre famiglie, i nostri bambini, i nostri
giovani, i nostri anziani e i nostri ammalati”, guar-
dando Ragusa nella sua bellezza e nelle sue ferite. La
festa, ha detto, è autentica quando lascia una parola
che accompagna la vita, e quella parola oggi è una do-
manda: «Che cosa dobbiamo fare?» Il Vescovo ha in-
dicato una direzione chiara: costruire una città più
umana, dove nessuno si senta solo; sostenere le fami-
glie, i giovani, gli anziani, i malati e i poveri; promuo-
vere una politica orientata al bene comune; vivere
relazioni fondate sulla solidarietà; non lasciare indietro
chi attraversa fragilità, lutti, precarietà o solitudine.
«Questa festa è anche vostra», ha detto rivolgendosi a
chi non ha potuto partecipare, assicurando vicinanza e
preghiera.
La processione si è conclusa con un invito forte: tra-

sformare la devozione in stile di vita. «La nostra città
deve diventare una città dove dobbiamo volerci bene
di più», ha affermato il Vescovo, chiedendo che nes-
suno venga dimenticato e che la testimonianza del Bat-
tista diventi impegno quotidiano.
La benedizione finale ha affidato Ragusa alla prote-

zione del Patrono, perché «cresca il bene, cresca la fra-
ternità, cresca la giustizia, cresca la speranza».

La festa di San Giovanni Battista, 
illuminata dalle parole del Vescovo 

che hanno richiamato fede, 
discernimento e responsabilità verso

una città più umana e solidale

Ragusa celebra il Patrono 
Tra fede, identità e responsabilità comunitaria

di Gabriella Chessari
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Fino a che punto i desideri e l’autodeterminazione
dell’individuo può minare la concezione stessa
della società?

«Finora abbiamo pensato che il compito dello Stato,
tramite il Servizio Sanitario Nazionale (SSN), sia
quello di tutelare la salute… così come il compito del
medico, della medicina abbiamo pensato che fosse
quello di guarire o, se non guarire, curare» ha esordito
la prof.ssa Laura Vitale introducendo l’incontro “Ab-
bracciare la vita così com’è, il fine vita tra diritto e pre-
tesa” promosso dalla Consulta Diocesana delle
Aggregazioni Laicali (CDAL) sulla problematica del
suicidio medicalmente assistito tenutosi a Ragusa il 18
scorso ed, invece, ci troviamo davanti proposte di leggi
(o leggi regionali n.d.r.) che autorizzano il SSN tramite
un medico di portare un farmaco letale al paziente. «È
una questione appunto antropologico-culturale che in-
veste tutta la società» – ha continuato – e l’ordina-
mento giuridico.
Al momento nell’ordinamento giuridico – si è inse-

rito il prof. Giuseppe Chiara, professore ordinario di
Diritto Costituzionale presso l’Università degli Studi
di Catania – ci sono dei punti fermi: la Disposizione
Anticipata di Trattamento (“DAT”, L.219 del 2017)
con la quale il paziente può rifiutare un trattamento
medico e le quattro condizioni dettate dalla sentenza
242 del 2019 (e successive) della Corte Costituzionale:
piena consapevolezza del paziente, patologia irrever-
sibile, sofferenze intollerabili e dipendenza da tratta-
menti di sostegno vitale. In estrema sintesi la sentenza
estende i criteri della DAT (cure palliative comprese
n.d.r.) fino a prevedere una eccezione all’art.580 del
Codice Penale che persegue tutt’ora l’”aiuto al suici-
dio”. 
I disegni di legge in discussione, che difficilmente

saranno approvati in questa legislatura, oltre a definire
cosa sia “irreversibile”, “intollerabile” (secondo chi?
n.d.r.) e “sostegno vitale” (anche nutrizione ed idrata-
zione? n.d.r.) devono decidere se la libertà dell’indivi-
duo possa obbligare lo Stato a scardinare il diritto alla
vita dal proprio SSN (come detto all’inizio) e dal Di-
ritto «che si fonda proprio su una dimensione relazio-
nale solidale di presidio della vita». 
Un caso che accese al tempo il problema dell’euta-

nasia (strettamente connessa al suicidio assistito per la

mentalità sottesa) fu quello di Eluana Englaro nel 1992
e lo ha raccontato in modo appassionato la d.sa Anto-
nella Vian, un medico che ha seguito personalmente e
da vicino il decorso della malattia ed ha testimoniato
che Eluana non era del tutto in stato vegetativo come
prescriveva la sentenza della Corte di Cassazione del
2008 che autorizzava di interrompere nutrizione ed
idratazione fino a provocarne la morte il 9/2/2009.
Vita, morte, dolore sono misteri che da sempre tor-

mentano l’umanità è normale che da credenti ci vol-
giamo alla Chiesa, maestra di vita anche per verificare
come si pone la proposta cristiana davanti a questi in-
terrogativi. 
«Sant’Agostino…ci invita a considerare l’accetta-

zione della morte come segno di vera saggezza, soprat-
tutto perché con la testimonianza di Gesù Cristo e la
resurrezione – è intervenuto don Vincenzo Guastella
teologo, ma anche fortemente impegnato nella Diocesi
- noi cristiani sappiamo bene che la morte di su questa
terra non è la fine di tutto, ma ci permette di andare
verso un oltre che è l’oltre di Dio.»
«Guarire non è sempre possibile – ha continuato ci-

tando la Samaritanus bonus – ma curare è sempre do-
vuto”, dove “curare” non è solo la pratica medica (che,
comunque, deriva da un’”alleanza” e non da un “con-
tratto”), ma la “presa in carico” della persona con tutte
le sue dimensioni relazionale e spirituali comprese.
Accanimento terapeutico, suicidio assistito, eutana-

sia non possono essere contenuti in slogan o battute da
talk show, ma oggetto di approfondimento «perché
quando parliamo della vita e della morte parliamo di
noi stessi».

di Enrico Giordano

“Abbracciare la vita”: 
il dibattito sul fine vita



Da anni, a Marina di Acate,
si poneva il problema di
garantire a numerosi bam-

bini la possibilità di frequentare la
scuola dell’infanzia. Le difficoltà
di spostamento e la mancanza di un
adeguato servizio di trasporto ren-
devano infatti difficile raggiungere
le strutture scolastiche.
La situazione è stata portata al-

l’attenzione delle istituzioni e,
circa tre anni fa, è iniziato un per-
corso concreto: sono state raccolte
le adesioni necessarie alla forma-
zione di una classe ed è stato av-
viato l’iter per l’ottenimento del
codice meccanografico. La classe
è stata costituita, ma restava da in-
dividuare uno spazio adeguato per
accogliere i bambini.
In una prima fase è stata indivi-

duata la possibilità di utilizzare gli
spazi del Presidio Caritas, con l’au-
torizzazione del Vescovo, come
soluzione per permettere l’avvio
del percorso educativo. Successi-
vamente, il Comune ha acquistato

un locale, rendendo possibile la
realizzazione di una sede stabile
per la scuola dell’infanzia.
Il percorso è culminato lunedì 14

settembre 2026 con l’inaugura-
zione della scuola dell’infanzia in-
titolata a Santa Giuseppina
Bakhita, che oggi accoglie 32 bam-
bini iscritti.
Durante l’inaugurazione, il ve-

scovo di Ragusa, monsignor Giu-

seppe La Placa, ha richiamato l’im-
portanza di una responsabilità con-
divisa: «Qui noi dobbiamo essere
presenti attraverso un’alleanza che
ci porti ad amare questo territorio
e a fare in modo che possa sentire
la presenza delle istituzioni e di
tutte le persone. Non è una respon-
sabilità di pochi, ma di tutti coloro
che devono guardare a questo ter-
ritorio non soltanto come luogo di
fragilità, ma riconoscendone le ri-
sorse e le potenzialità. Questa inau-
gurazione deve vedere l’impegno
di tutti. Questa realtà non deve
semplicemente durare, ma soprat-
tutto crescere.»
La nuova scuola dell’infanzia rap-

presenta così il risultato di un cam-
mino costruito nel tempo grazie alla
collaborazione tra Comune, Dio-
cesi, Caritas ed enti del territorio.
Per Marina di Acate è un segno

concreto di attenzione verso le fa-
miglie e, soprattutto, verso i più
piccoli: un luogo dove crescere,
giocare, imparare e costruire rela-
zioni, guardando al futuro della co-
munità.

di Salvatore Burrrometo
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Una scuola dell’infanzia per i
bambini della Fascia Trasformata



Lunedì 14 settembre, in occa-
sione della ricorrenza del-
l’Esaltazione della Santa

Croce, Cavalieri, Dame e Novizi si
sono riuniti in preghiera per la
prima volta nella chiesa di Santa
Maria delle Grazie di Comiso, me-
glio conosciuta come chiesa dei
Cappuccini, assegnata alla Delega-
zione dal Priore, mons. Giuseppe
La Placa, Vescovo di Ragusa, che
ha presieduto la celebrazione euca-
ristica.
Alla solenne celebrazione hanno

concelebrato i sacerdoti confratelli
Cav. mons. Roberto Asta, Cav.
padre Giuseppe Berenato, Cav. don
Gaetano Asta, Comm. don Mario
Martorina, il Vicario Foraneo don
Girolamo Alessi e don Giuseppe
Costa Secolo.
Particolarmente gradita è stata la

presenza del Delegato di Noto, Gr.
Uff. Prof. Michelangelo Lorefice,
accompagnato da numerosi Cava-
lieri della Delegazione di Noto, che

hanno voluto condividere questo
significativo momento di preghiera
e fraternità.
Nell’omelia, mons. La Placa ha

ricordato il profondo significato
della Croce, invitando a esaltarla
non come strumento di dolore, ma
soprattutto come segno dell’amore
estremo e del dono totale di sé.
Gesù sulla Croce, ha sottolineato

il Vescovo, non appare come un
vinto, ma come un Re che sale sul
suo “trono regale”, per esercitare il
potere dell’amore e del dono totale.
Al termine della celebrazione,

dopo aver recitato tutti insieme la
Preghiera dei Cavalieri, la Dele-
gata ha rivolto un sentito ringrazia-
mento al Priore per la sua presenza
in questo importante giorno, che ci
ricorda non solo il ritrovamento
della Santa Croce da parte di
Sant’Elena, ma anche la dedica-
zione della Basilica del Santo Se-
polcro a Gerusalemme, anch’essa
affidata alla custodia dei France-
scani, come la chiesa assegnata alla
nostra Delegazione.
Un richiamo che ci invita a ricor-

dare non soltanto le nostre origini,

ma anche e soprattutto il nostro im-
pegno verso le comunità cristiane
che vivono in Terra Santa, che
oggi, più che mai, soffrono a causa
delle guerre e dei conflitti che le
martoriano.
La Delegata ha inoltre rinnovato

la piena disponibilità della Delega-
zione a mettersi al servizio della
comunità, con particolare atten-
zione alle necessità dei più fragili
e di quanti vivono situazioni di dif-
ficoltà. La celebrazione si è con-
clusa con la benedizione impartita
dal Vescovo La Placa.
A rendere ancora più suggestivo

il momento è stato l'esecuzione, da
parte di un quartetto d'ottone ac-
compagnati dal maestro d'organo
Cav. Claudio Palacino, dell'inno
del maestro Salvatore Schembari
appositamente composto per l'inse-
diamento della delegazione e dedi-
cato ai Cavalieri del Santo
Sepolcro.
Un momento di fede, fraternità e

servizio che segna l’inizio di un
nuovo cammino per la Delega-
zione, sotto il segno della Croce e
della carità cristiana.

di Giuseppa Lembo
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Fede, fraternità 
e servizio 

sotto il segno della Croce

A Comiso una nuova sede per la 
Delegazione del Santo Sepolcro



Alla presenza delle autorità civili, militari e re-
ligiose sono stati presentati alla comunità in-
tervenuta numerosa, presso il Santuario

Diocesano di Monterosso Almo, i lavori di restauro
della statua dell’Addolorata. «Un evento molto impor-
tante per la nostra comunità» ha precisato don Inno-
cenzo Mascali che ha ringraziato l’onorevole Giorgio
Assenza per l’interessamento per i finanziamenti ne-
cessari, il sindaco Salvatore Pagano, il soprintendente
per i Beni Culturali ed Ambientali di Ragusa, Antonino
De Marco, il Funzionario Carlo Giunta, don Giuseppe
Antoci, direttore dell’Ufficio Beni Culturali della Dio-
cesi di Ragusa, la restauratrice dott.ssa Maria Scalisi,
la tecnica del restauro Noemi Lucifora.                                                                                             
Il culto dell’Addolorata a Monterosso vanta radici

antiche, già a partire dal XVI secolo è attestata l’esi-
stenza di un convento dei Carmelitani sotto il titolo di
S. Maria dello Spasimo con annessa chiesa di Sant’An-
tonio. 
La relazione della visita del Vescovo Giovanni Ho-

rosco de Horses nel 1566 cita l’esistenza della chiesa
della confraternita di Sant’Antonio con un altare dedi-
cato a Santa Maria dello Spasimo.  Il 6 dicembre del
1581 lo stesso Vescovo Giovanni Horosco de Horses
ritornò in visita a Monte Rosso e il suo segretario an-
notò la presenza di «una immagine della Pietà o dello
Spasimo sublime che si conduce ogni anno il martedì
di Pasqua».  Nel 1620 il vescovo Paolo Faraone visitò
la chiesa di Sant’Antonio nel cui inventario era anno-
tato il possesso di «una immagine di relievo sopra do-
rata  di la Madonna del Spasmo». A causa del
disastroso terremoto del 1693 la chiesa di Sant’Anto-
nio poi denominata “il vecchio” (la vetere) “crollò
dalle fondamenta” e fu ricostruita in un luogo più cen-
trale nell’attuale omonima piazza, sul suolo in cui sor-
geva l’antica chiesa di S. Pietro distrutta anch’essa dal
sisma.  La chiesa dopo la sua ricostruzione ritornò a
custodire il simulacro dell’Addolorata che si arricchì
del fercolo realizzato nel 1782, danneggiato da un in-
cendio nel 1825 e ricostruito a spese dei fedeli. 
Al 1986 risale il precedente restauro che fu effettuato

presso il laboratorio di restauro diocesano ubicato nei
giardini comunali di Ibla.
L’intervento di questi mesi ha invece permesso di

recuperare le cromie originali del XVI secolo. 

Come affermato dalla restauratrice in origine è atte-
stata la presenza di una veste argentea meccata in oro,
antecedente alla costruzione del fercolo avvenuta nel
Settecento. A seguito della realizzazione del fercolo
dorato, è stato ipotizzato che l’originale meccatura
venne ricoperta con vernici rosse, poiché l’accosta-
mento cromatico avrebbe reso l’insieme visivamente
pesante.
L’attuale operazione di pulitura ha quindi consentito

non solo di riportare alla luce questo prezioso argento
storico, ma anche come affermato dalla restauratrice,
di restituire volumetria e naturalezza al panneggio
della scultura, precedentemente appiattito dalle vernici
sovrapposte.  È stato quindi possibile recuperare solo
il colore di fondo della veste della Madonna imprezio-
sita da finiture dorate e il manto blu notte.
Durante le fasi di studio e restauro del gruppo sta-

tuario è emerso un dettaglio tecnico e storico di grande
rilevanza:  l'analisi materica e strutturale ha permesso
di ipotizzare che l'attuale Cristo morto non corrisponda
a quello originario, poiché non si adatta perfettamente
agli alloggiamenti nativi. È fondato ipotizzare che tale
discrepanza e la conseguente sostituzione del corpo di
Cristo siano riconducibili a un incendio che in passato
ha gravemente danneggiato il fercolo.

di Angelo Schembari
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A Monterosso Almo presentato il
restauro della Madonna Addolorata



Ogni anno, con l’arrivo della stagione estiva,
l’Unitalsi della Sicilia Orientale dà vita ad una
vacanza speciale destinata alle persone con di-

sabilità presso la struttura del CSR, Kikki Village di
Pozzallo. Un appuntamento diventato tradizione per
molti soci volontari e soprattutto per le persone con di-
sabilità o ammalate. Quest’anno la vacanza ha contato
120 partecipanti, provenienti dalle Sottosezioni di Ra-
gusa, a cui è spettato il compito di coordinare ed orga-
nizzare la vacanza, di Catania, di Piazza Armerina e di
Siracusa, con l’aggiunta di soci delle Sottosezioni di
Lentini e Noto.
Una vacanza tutta speciale durante la quale si risco-

pre la “lentezza” delle relazioni: fermarsi, guardarsi,
ascoltarsi, sostenersi, sembrano cose lontane per dei
momenti di svago, abituati come siamo ormai alla fre-
nesia della vacanza “mordi e fuggi”, malgrado le tante
attività, piscina, acquagym, musiche che fanno sem-
brare inopportuno parlare di lentezza. 
Qui le relazioni trovano la loro genesi nei gesti di te-

nerezza verso le persone con disabilità. E la tenerezza
necessita di sguardi che si fermano, di silenzi che par-
lano, di racconti di vita che danno speranza. Uno
sguardo che interroga il volontario parla più delle pa-
role; un cuore ha nostalgia di infanzie lontane o di su-
perare paure; come successo a Lucia (i nomi sono
inventati) che da cinquant’anni non entrava in acqua
per paura di non farcela a stare a galla; o di Gianna,
troppo sola per trovare qualcuno che la accompagnasse
al mare, colma di felicità per un costume indossato che
non la fa più sentire diversa dalle altre. 
O ancora Salvo e Luigi: dopo un lungo anno di pi-

scina, con grandi sacrifici dei loro genitori per accom-
pagnarli, scoprono che possono farcela da soli; e la
mamma di Salvo non nasconde la sua gioia: «In un
solo giorno pare si sia liberato da tutte le sue paure.
Qui tutto è un miracolo. Un solo giorno è bastato per
raggiungere un risultato per il quale occorrono mesi».
È immediato vedere in questa vacanza tutto lo stile

proprio di Maria che corre da Elisabetta; ogni volon-

tario “un'altra Maria”, con la discrezione e la gioia che
vengono proprio dal servizio.
A coronamento di questi giorni di villeggiatura, tutta

mariana, c’è un evento significativo: la benedizione
della statua della Madonna di Lourdes, un dono fatto
al Kikki Village, la quale ha trovato posto, su indica-
zione del direttore della struttura del CSR, nell’aiuola
adiacente l’ingresso del semiconvitto, quasi a voler ac-
cogliere quotidianamente chi sceglie il Villaggio come
luogo di vacanza e gli utenti tutti della struttura riabi-
litativa, le famiglie e gli operatori, diventando un
segno di speranza, protezione e conforto. 
A benedire la statua della Vergine Maria, don Franco

Ottone; aveva preparato la sua omelia domenicale per
la celebrazione eucaristica da lui presieduta ma, con il
suo stile manifesto, ha confidato l’inutilità delle parole
in un contesto di Vangelo vissuto. Contesto riassunto
dall’osservazione di uno dei volontari unitalsiani:
«Maria è stata sempre con noi, nelle nostre vacanze;
ora la sua presenza è resa visibile grazie a questa im-
magine».

di Emanuele Occhipinti
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Tra gesti di cura e la benedizione 
della statua di Lourdes, 

la vacanza Unitalsi si fa servizio e gioia

Una vacanza 
sotto lo sguardo di Maria
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La figura di San Francesco è
tale da riempire pagine in-
tere di letteratura e storio-

grafia ma vi è forse un linguaggio
ancora più coinvolgente che ha ac-
colto il santo d’Assisi come suo
soggetto: l’arte. Nei precedenti ar-
ticoli si è detto che San Francesco
si può considerare all’inizio della
letteratura italiana. Eppure, in se-
guito al suo rinnovamento spiri-
tuale che portò l’arte a una
maggiore rappresentazione reali-
stica, può essere posto all’inizio
dell’arte occidentale. Tra tutte le
rappresentazioni che la storia
dell’arte ricorda è da citare il ciclo
che Giotto realizzò all’interno
della Basilica di San Francesco ad
Assisi. Giorgio Vasari, nelle sue
Vite, racconta la vicenda di quegli
affreschi. Giotto, infatti, venne
chiamato da fra’ Giovanni di Muro
della Marca, allora Generale
dell’Ordine francescano, con il
compito di affrescare la Basilica
Superiore d’Assisi. Giotto ideò, tra
il 1288 e il 1292, un ciclo di “tren-
tadue storie della vita e fatti di S.
Francesco” (Vasari)disposte in nu-
mero di sedici per ogni lato della
chiesa. L’artista, a quell’altezza
storica, poteva contare sulla Le-
genda Maior di San Bonaventura e
sui suoi tituli, come fonti sulle
quali stabilire quali fossero le
scene da rappresentare. L’idea di
fondo era quella di presentare
Francesco come colui che doveva
risollevare la Chiesa di Cristo, così
come papa Innocenzo III (1198-
1216) aveva visto in sogno. In que-
sto senso, tra le scene rappresentate
da Giotto è da ricordare quella di
Santa Chiara piange la morte di san

Francesco. Giotto esalta la figura
del santo quale Alter Christus così
come san Bonaventura l’aveva de-
lineata. Infatti, la costruzione della
scena in cui figura santa Chiara ri-
chiama una tradizionale deposi-
zione di Cristo: santa Chiara si
china sul corpo senza vita di Fran-
cesco con un moto di devozione e
di affetto, mentre un’altra clarissa
bacia una mano del santo con un
gesto che ricorda la classica raffi-
gurazione della Maddalena nelle
scene della deposizione. Giotto tut-
tavia non si fermò alla Basilica Su-
periore: il suo lavoro, o forse
quello di un suo allievo, continuò
all’interno della Basilica Inferiore
dove, in corrispondenza della

tomba del santo, affrescò le vele
della volta con il trionfo di France-
sco e le Allegorie delle virtù fran-
cescane, Povertà, Ubbidienza e
Castità. Giotto non è ovviamente
l’unico pittore che dipinge su San
Francesco. Vi è uno scopo a cui
l’arte deve ubbidire che non è solo
quello decorativo, bensì vi è una
storia ufficiale della vita del santo
che deve essere presentata e alla
quale anche l’arte deve accostarsi.
L’arte, che è sicuramente uno dei
linguaggi più immediati, affascina,
educa e suscita ammirazione e il
maestro Giotto è riuscito a riscri-
vere, in pittura, la storia di uno dei
più grandi santi che la cristianità
può annoverare. 

800 anni con Francesco
L’Alter Christus di Giotto

Rubrica a cura di Emanuele Francesco Cascone



SPECIALE

VENTITREESIMA TAPPA:
Fondazione San Giovanni Battista di Ragusa

Visita Pastorale del Vescovo di Ragusa
«Cercherò le mie pecore

e ne avrò cura»

Custodire il bene, servire gli ultimi
La visita pastorale del vescovo monsignor Giu-

seppe La Placa alla Fondazione San Giovanni
Battista si è svolta il 10 e 11 settembre. 

Uffici amministrativi 
«Sono grato al Signore e a tutti voi perché siete miei

collaboratori nel prendervi cura delle pecorelle che
siete chiamati a servire». Con queste parole il Vescovo
ha inaugurato la sua visita pastorale alla Fondazione
San Giovanni Battista. «Grazie per quello che siete e
per quello che fate nel segno della Chiesa diocesana,
operando come persone e come professionisti a servi-
zio dei più deboli e bisognosi».  Alla presenza del pre-
sidente don Sebastiano Roberto Asta e dei componenti
del Consiglio di amministrazione, il Vescovo ha avuto
modo di conoscere da vicino il lavoro che da oltre 25
anni viene svolto quotidianamente. «Voi fate sentire
ogni giorno la presenza del buon Pastore prendendovi
cura dei migranti e di chi soffre varie forme di po-
vertà». 

Progetto SAI Farsi prossimo
«Date voce a chi non ha voce. Orecchie a chi non

può ascoltare. Voi date gambe a chi non può cammi-
nare. Incarnate così il senso di prossimità del Vangelo:
farsi prossimi agli ultimi, a chi vive in condizioni di

difficoltà». Le parole del Vescovo sono state un invito
a guardare oltre ciò che appare. «Incontrandovi mi ac-
corgo che voi non vi occupate solo delle patologie vi-
sibili, ma anche di quelle invisibili, che siete chiamati
a individuare con il cuore».

Progetto SAI Biscari
«Ho capito – ha detto monsignor La Placa – che que-

sto, rispetto ad altri, è un progetto SAI piccolo, ma in
questo caso la piccolezza è solo quantitativa e non
certo qualitativa. L’attenzione e la passione che met-
tete nel vostro lavoro è sempre massima». 
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Progetto SAI Famiglia amica
«La persona non va solo servita, va soprattutto pen-

sata e voluta bene. Il lavoro è impegno, senza dubbio,
ma è anche una missione da compiere nel segno del
Vangelo. Sono venuto qui per ascoltarvi, cercare di
comprendere le criticità che potete incontrare. Adesso
ho davvero la percezione di trovarmi accolto in una fa-
miglia». 

Progetto SAI Vivere la vita
«Non fatevi scappare niente di quello che gli altri,

che siete chiamati a servire, possono offrirvi. Ricari-
cate il vostro cuore attraverso la gratitudine che rice-
vete dai vostri fratelli». È questo il cuore delle parole
rivolte da monsignor La Placa all’équipe. «Vi esorto a
sentire il senso di appartenenza al vostro progetto, ma
ancor più alla Fondazione e alla Chiesa locale». 

Progetto Accoglienza casmenea
«Crescere nell'appartenenza alla nostra Chiesa lo-

cale. Crescere nell'essere parte della Fondazione e cre-
scere come persone e come professionisti ispirati dal
Vangelo». Con queste parole di augurio e di speranza
il Vescovo ha voluto concludere la sua Visita nel cen-
tro di Comiso. «Continuate a lavorare con il consueto
impegno per essere costruttori di speranza e artigiani
di pace».

Centri CAS Serra Carcara e Borgo la croce
«A conclusione della mia visita pastorale alla Fon-

dazione non è possibile non riconoscere i segni del Si-
gnore nel lavoro quotidiano di tanti operatori che
offrono il loro servizio ai più deboli. La loro volontà
di compiere il bene rende la loro esistenza un dono di
Dio per gli altri. Con occhi limpidi e cuore puro ho
visto il bene che si pratica ogni giorno per i fratelli mi-
granti e per tutti coloro che soffrono ogni forma di po-
vertà. Vi esorto a continuare così, a mettere sempre il
cuore in ciò che fate». Nel cortile di Borgo la Croce il
Vescovo, monsignor Giuseppe La Placa, ha dato così
testimonianza delle sue giornate di ascolto e vicinanza
alla Fondazione San Giovanni Battista, ente di culto e
di religione della Chiesa locale che festeggia i suoi cin-
quant’anni di vita. 

«La Fondazione San Giovanni Battista – ha ricordato
il presidente Asta - opera nel territorio come ente ec-
clesiale di culto e religione, radicato nella tradizione
di servizio proprio del mandato pastorale della diocesi.
Da allora, cerchiamo di essere testimonianza di frater-
nità e dialogo nel territorio. La Visita Pastorale del no-
stro vescovo rappresenta un momento di verifica e di
condivisione del cammino compiuto. La Fondazione
si presenta non come struttura amministrativa, ma
come comunità, impegnata a tradurre in prassi quoti-
diana gli orientamenti pastorali della nostra Chiesa
locale». 
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«Sessant’anni di sacerdozio vissuti nella con-
sapevolezza della propria fragilità, trasfor-
mata dalla misericordia di Dio in servizio

e amore verso gli altri». 
In queste parole si riassume il lungo ministero di don

Gioacchino Interliggi, che nel sessantesimo anniver-
sario dell’ordinazione ha ripercorso le tappe più signi-
ficative di una vita dedicata all’annuncio del Vangelo
e alla costruzione di comunità.Fin dall’inizio del suo
sacerdozio, grazie alla fiducia di monsignor Ferraro,
opera nelle zone più bisognose: la Trinità, con la ria-
pertura della chiesa, e via Montegrappa, dove nasce
l’Oasi Santa Bernadette. 
Successivamente, inviato da monsignor Pennisi alla

Beato Angelico di Milano, approfondisce per tre anni
l’arte sacra e presta servizio in un convitto per giovani
del Mezzogiorno.
Rientrato in diocesi nel 1973, riceve l’incarico di

guidare un quartiere in espansione, che organizza nelle
tre zone A, B e Rinascita. Negli anni Ottanta partecipa
alla nascita di AVIS e AVO, delle quali è socio fonda-
tore e assistente. Nel 1986 monsignor Rizzo accoglie
la sua proposta di dare identità pastorale alle tre zone:
San Domenico Savio, Resurrezione e San Massimi-
liano Maria Kolbe. Il quartiere ha ormai raggiunto i
10.000 abitanti.
Nel 1988 propone l’autonomia della parrocchia della

Resurrezione, affidata a padre Salvatore Puglisi. In
quegli anni le tre comunità vivono una grande opera
di evangelizzazione porta a porta, da cui nascono i
primi gruppi familiari della diocesi e la prima cappel-
lina per l’adorazione eucaristica anche notturna. Grazie
alla generosità dei parrocchiani, le zone A e B si dotano
di locali pastorali costruiti con lavoro volontario.
Numerosi corsi biblici e itinerari di vita cristiana

vengono organizzati con la comunità “Eccomi, manda
me”, in un clima di corresponsabilità tra sacerdote e
laici. Importante anche la collaborazione tra sei par-
rocchie del territorio, che porta frutti vocazionali: otto
giovani scelgono la vita consacrata, uno oggi missio-
nario in Perù. Vicine al suo cammino le figure di Anna
Arangio, della sorella Rosetta, del padre Salvatore e
della madre Concetta.
Un capitolo centrale è la nascita della comunità di

San Massimiliano Maria Kolbe, della quale è parroco

dal 1989, confermato poi da monsignor Urso nel 2011.
Da otto anni vive l’impegno dell’impianto e della cre-
scita della nuova comunità, affidandola alla volontà di
Dio e all’intercessione di Maria Immacolata e di San
Massimiliano Kolbe.
La storia della parrocchia è sostenuta dalla vicinanza

dei vescovi: monsignor Urso dona un terreno di 5.000
mq; nel 2018 monsignor Cuttitta lo nomina ammini-
stratore; monsignor La Placa favorisce un passaggio
decisivo che permette alla comunità di celebrare nel
locale donato dal dottor Giovanni Giudice e dalla mo-
glie Franca.
Sessant’anni dopo, don Gioacchino guarda avanti

con lo stesso spirito di servizio, senza bilanci celebra-
tivi ma con la consapevolezza di essere stato strumento
nelle mani di Dio. 
«Pronto a continuare a servire finché la Sua Miseri-

cordia vorrà usarmi»: in questa disponibilità si rac-
chiude il senso più autentico della sua storia, fatta di
umanità, perseveranza, fiducia e Vangelo vissuto nelle
case e nelle strade, con un unico desiderio: servire Dio
servendo i fratelli.

Don Gioacchino Interliggi, 
una vita spesa per Dio e per gli altri

di Francesca Sarra
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Don Pino Iacono, ha toccato cuori,
cambiato vite, ispirato persone 

di Martina Lorefice

Un semplice scambio di parole, di ricordi, di
confidenze: così si è svolto il dialogo che ho
condiviso con don Giuseppe “Pino” Iacono,

oggi vicario della Chiesa Madre San Giovanni Battista
di Santa Croce Camerina. Non un’intervista in senso
stretto, ma un incontro fatto di voce e memoria, nato
all’indomani delle celebrazioni per il suo 60° anniver-
sario di Ordinazione Sacerdotale. Ci sediamo in un
piccolo locale della Chiesa e appena Padre Pino co-
mincia a parlare, la sua storia prende forma.
Nasce a Santa Croce Camerina il 18 Settembre 1941,

la sua infanzia scorre felice mentre gioca tra le strade
di paese e vive gli anni confusi e difficili del Dopo-
guerra. Regole, principi, insegnamenti, valori fonda-
mentali appresi a scuola e nella sua famiglia, molto
devota, sono il suo credo. La forza di affrontare ogni
giorno con un sorriso e la sua fede viva, sebbene un
po’ acerba, sono la spada.  L'esempio di fede, bontà e
coraggio costanti dell'allora parroco mons. Vincenzo
Di Quattro è un baluardo e un raggio di sole fra le
ombre e farà al giovane da guida. 
Ispirato e consapevole di avere qualcuno accanto,

decide di continuare i suoi studi nel Seminario della
Diocesi di Ragusa, da qualche anno diventata indipen-
dente da quella di Siracusa. Per il giovane Giuseppe

questi sono anni intensi e meravigliosi, pieni di inse-
gnamenti, di confronti, di occasioni per conoscere per-
sone colte ed eccezionali e stringere belle amicizie. 
Il 15 Agosto 1966 nella Cattedrale San Giovanni

Battista di Ragusa, sotto il Vescovo mons. Francesco
Pennisi, egli viene ordinato sacerdote.  Sono passati
alcuni anni dalla fine del Concilio Vaticano II, il
mondo è in continuo cambiamento e la Chiesa ha com-
preso di non poter rimanere statica né d'ignorare ciò
che ormai è realtà. Nel suo primo incarico come vica-
rio nella parrocchia S. Maria di Portosalvo, a Scoglitti,
padre Pino ritrova mons. Vincenzo Di Quattro.  In
mezzo alla gente questo sacerdote appena uscito dal
seminario impara la lezione più importante: il pren-
dersi cura di tutte le persone senza pregiudizi. 
Vicario, Animatore in Seminario, Professore di An-

tropologia Culturale, Parroco, fratello: in ogni veste
indossata segue la convinzione kierkegaardiana che «È
nel ridare valore alla gioia, all'umiltà e alla fede, che
l'uomo ha la possibilità di ritrovare sé stesso, il suo
equilibrio, e la pace eterna». Vede i giovani non come
pezzi incompleti da piegare sotto il giogo dell'obbe-
dienza e del sapere incontestabile, ma come essere
umani pieni di sfaccettature, di contraddizioni, di qua-
lità, capaci di commettere errori, di sorprendere e riu-
scire a cambiare in meglio anche le giornate peggiori.
Portando con sé quest’unico, vero bagaglio importante
ovunque vada, padre Pino ha incontrato volti sui quali
ha dipinto un sorriso, ha intrecciato amicizie durature
e ha fatto comprendere la vera gioia della parola di Dio
a chi fino a quel momento era stato portato a volerla
tenere lontana.
Don Giuseppe Iurato, padre Enrico Arena, padre

Giovanni Nobile, padre Giovanni Giaquinta  sono sol-
tanto alcune delle gocce di ricordi, racchiuse nel cuore,
di un sacerdote che ha tracciato il suo operato nel-
l'esempio di Papi come Giovanni XXIII, Paolo VI,
Papa Francesco, Papa Leone XIV.
Con i suoi semplici gesti ha toccato cuori, cambiato

vite, ispirato persone a vivere più concretamente le pa-
role ascoltate, apprese durante la Messa, e riempito
banchi da tempo ricoperti di polvere.
Nel suo operato un baluardo di fede, un rifugio dal

rumore e una spada che squarcia veli di ipocrisie e spa-
venta fiamme di arroganza e vera ignoranza.
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Il 1° settembre, padre Giovanni Nobile, ha festeg-
giato una doppia ricorrenza: il suo 87esimo com-
pleanno e il 60esimo anno di presbiterato. 

Una vita dedicata alla fede, una chiamata potente che
si è consolidata nel tempo ed è stata coronata da una
grande festa in suo onore. Ad unirsi agli auguri alcuni
sacerdoti, numerosi fedeli e monsignor Giuseppe La
Placa, Vescovo di Ragusa, che ha presieduto la Santa
Messa presso la Chiesa San Paolo Apostolo di Ragusa,
dove attualmente padre Nobile è collaboratore parroc-
chiale. 
«Oggi è il giorno del mio battesimo, grazie ai geni-

tori, che hanno scelto di farmi nascere e rinascere a
vita nuova, a padre Ricotta che mi ha battezzato e alla
coppia Chessari che ha fatto da padrini. Sono nato in
Via Giovanni Pascoli n° 5 a Ragusa. Da allora la mia
umanità è stata divinizzata, sono diventato Cristiano,
figlio di Dio, membro del corpo di Cristo, pietra viva
dell'edificio che è la chiesa, mistica sposa di Cristo.
Questo è il giorno fatto dal Signore. Gioiamo nel Si-
gnore. Alleluia». Così padre Nobile ha scritto su un
post di Facebook per ricordare il lungo percorso che
lo ha condotto sino ad oggi. 
Da quando è entrato nel Seminario Vescovile Mi-

nore di Ragusa nel 1952, ad appena 12 anni, si è inte-
ramente dedicato alla propria formazione e,
successivamente, allo svolgimento del suo ministero e
all’evangelizzazione collaborando alla stesura di arti-
coli e di libri, fra cui, nel 2017, “Alla scuola di Paolo
di Tarso”. 
Una figura stimata dall’intera comunità e oltre, per-

ché nel corso degli anni ha saputo costruire un dialogo
costante con le persone, che non si è mai interrotto,
neppure in quest’epoca in cui la fede deve arrivare
anche attraverso strumenti più tecnologici. Tante le di-
rette Facebook e le registrazioni che padre Nobile si
premura di realizzare per parlare di umanità, di socia-
lità e di quanto accade intorno a noi, sempre con uno
sguardo verso Dio e il prossimo. Un modo per giun-
gere proprio a tutti e invitarli a riflettere. 
Proprio di questo carisma il Vescovo ha dedicato

parte dell’omelia ricordando anche il ruolo di assi-
stente diocesano del Rinnovamento nello Spirito che
ha ricoperto per diversi anni «Hai promosso iniziative
e forme di partecipazione che hanno contribuito alla

crescita di persone e comunità. Oggi è giusto ricono-
scere il bene che, attraverso questa esperienza, hai sa-
puto suscitare e rendere grazie al Signore per i frutti
che ne sono derivati».
Fra i tanti auguri e doni ricevuti, il suo ritratto da

parte di una giovane pittrice.  
«Il Signore ti ha donato sessant’anni di sacerdozio.

Noi gli chiediamo di concederti ancora la grazia di an-
nunciare la sua Parola e di servire il suo popolo con la
sapienza degli anni, la forza dello Spirito e l’umiltà che
nasce anche dall’esperienza della fragilità» ha con-
cluso monsignor Giuseppe La Placa l’omelia della
Messa in occasione del suo anniversario. 
Che questo augurio, a cui ci uniamo tutti, conduca

Padre Giovanni Nobile a proseguire il suo cammino di
fede ed umiltà come ha sempre fatto.

Don Giovanni Nobile, illuminato
dalla Parola e dallo Spirito

di Antonella Galuppi
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Il 12 settembre 2026 la nostra comunità ha vissuto
un momento di grazia personale e comunitaria: il
conferimento dei ministeri di Accolito, Lettore e

Catechista da parte del Vescovo nella Cattedrale di Ra-
gusa. Al termine di un percorso di formazione che ha
contribuito alla crescita umana, spirituale e pastorale
dei partecipanti, la celebrazione è stata vissuta con pro-
fonda emozione e senso di responsabilità. Attraverso
questi ministeri, la Chiesa riconosce i doni suscitati
dallo Spirito Santo e chiama alcuni fedeli a un servizio
stabile per il bene della comunità.
Nell’omelia, il Vescovo ha evidenziato come, soprat-

tutto a partire dal Concilio Vaticano II, la Chiesa abbia
riscoperto e valorizzato la ministerialità dei laici. 
I ministeri istituiti rappresentano il riconoscimento

ecclesiale di una vocazione che si traduce concreta-
mente nel servizio al Popolo di Dio. Richiamando le
letture del giorno, il Vescovo ha ricordato che chi serve
nella Chiesa è anzitutto una persona che ha sperimen-
tato il dono gratuito del perdono e dell’amore di Dio.
Per questo la misericordia ricevuta è chiamata a diven-
tare misericordia condivisa, la Parola ascoltata deve
trasformarsi in Parola annunciata e la fede ricevuta in
testimonianza concreta.

Rivolgendosi ai nuovi Lettori, ha ricordato il com-
pito della proclamazione della Parola di Dio nella li-
turgia, sottolineando anche l’importanza di favorire la
formazione biblica e l’ascolto delle Scritture all’in-
terno della comunità.
Agli Accoliti è stato affidato il servizio dell’altare e

dell’Eucaristia. Essi collaborano nelle azioni liturgi-
che, curando la preparazione dell’altare e dei vasi sacri,
e possono distribuire la Comunione e portarla agli in-
fermi, rendendo visibile la vicinanza della Chiesa ai
più fragili.
Particolare attenzione è stata riservata ai Catechisti,

chiamati a essere coordinatori, animatori e formatori
dei catechisti della parrocchia e della comunità, oltre
ad accompagnare il cammino di fede di ragazzi e
adulti. 
Il loro compito va oltre la semplice trasmissione di

contenuti: sono chiamati ad accompagnare le persone
verso un incontro vivo e autentico con Cristo. 
Sono sette coloro che hanno ricevuto questo mini-

stero, i primi nella nostra Diocesi a essere istituiti come
Catechisti, segno di una Chiesa che continua a inve-
stire nella formazione e nella corresponsabilità dei fe-
deli laici.
A tutti l’augurio di un buon cammino, facendo tesoro

delle parole del Vescovo, per essere testimoni credibili
al servizio della Chiesa.

di Gianna Chessari

Ministri istituiti: un giorno di
grazia per la nostra Diocesi

Il Vescovo Giuseppe istituisce
dodici lettori, tredici accoliti 

e sette catechisti



Marina di Ragusa ha un nuovo luogo di pre-
ghiera. Sabato 5 settembre è stata benedetta
la nuova area di culto dedicata a Santa Bar-

bara, pensata per la celebrazione della Messa all’aperto
e nata dall’esigenza di offrire alla comunità uno spazio
stabile e decoroso, in un contesto naturale di rara bel-
lezza. La borgata, durante l’estate, accoglie migliaia di
visitatori provenienti da tutto il mondo, anche grazie
al porto turistico, approdo internazionale. Edificare qui
un luogo di culto accessibile significa offrire a tutti —
residenti, famiglie, turisti, lavoratori del mare — un
segno di accoglienza evangelica e una testimonianza
viva della presenza della Chiesa nel territorio. 

IL PROGETTO
Il progetto dialoga con il paesaggio costiero; gli ele-

menti principali sono una pedana liturgica rialzata e
orientata secondo la tradizione, uno spazio assem-
bleare modulabile per le celebrazioni estive, percorsi
privi di barriere architettoniche. Tra le soluzioni più
interessanti spicca il presbiterio di forma conica. Non
si tratta di una scelta puramente estetica: la geometria
conica lavora come una cassa armonica naturale, ri-
flette le onde sonore verso l’assemblea, incrementa la
chiarezza del parlato grazie all’assenza di spigoli e ri-
duce il ricorso all’amplificazione artificiale, condi-

zione preziosa in campo libero. È il segno della com-
petenza tecnica e della sensibilità liturgica dell’archi-
tetto Nicandro Prete, che ha curato l’intero iter:
progettazione architettonica e funzionale, direzione dei
lavori, accessibilità e definizione degli spazi. Quest’ul-
timo ha spiegato quanta attenzione sia stata riservata
alla durabilità e alla sicurezza, con strutture metalliche
resistenti alla salsedine, pavimentazioni drenanti e an-
tiscivolo e illuminazione a basso consumo per le cele-
brazioni serali. 
L’area dispone di rampe a norma, accessi diretti

dalle pubbliche vie, servizi igienici e locale fasciatoio,
magazzino e sagrestia. Completano l’intervento un
parcheggio da circa quaranta posti auto e uno spazio
per biciclette e mezzi di mobilità dolce, in prossimità
della pista ciclabile della costa iblea.

LA SERATA DELL’INAUGURAZIONE
Circa trecento persone hanno preso parte alla cele-

brazione. I fedeli si sono riuniti attorno all’altare, be-
nedetto da mons. Giuseppe La Placa, il quale,
nell’omelia, ha spiegato il senso di uno spazio liturgico
senza mura né tetto: «Questo che noi chiamiamo cap-
pella estiva, cioè dove si celebreranno le Sante Messe
durante il periodo estivo, è un luogo che contiene l’al-
tare, ma non ci sono mura attorno all’assemblea e non
c’è un tetto sopra l’assemblea. Questo plasticamente
ci richiama al nostro ruolo di cristiani e di battezzati:
non sono le mura che fanno una chiesa, ma sono le pie-
tre vive che siamo noi».
Visibilmente commosso don Riccardo Bocchieri, il

parroco della parrocchia Maria SS. di Portosalvo che
ha ringraziato l’architetto Prete per la cura con cui ha
saputo coniugare esigenze liturgiche e integrazione
paesaggistica e quanti - istituzioni, tecnici, benefattori
e comunità parrocchiale — hanno reso possibile la rea-
lizzazione dell’opera: «Questo nuovo luogo di culto,
che oggi inauguriamo, è il frutto della fede, del sacri-
ficio e della collaborazione di tante mani e di tanti
cuori. Non si tratta solo di una struttura in pietra o di
un’opera di architettura, ma di un vero e proprio luogo
di preghiera tra le case, uno spazio aperto a tutti in cui
la nostra comunità potrà radunarsi per ascoltare la pa-
rola di Dio, spezzare il pane dell’Eucarestia e trovare
conforto nei momenti della vita». 
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Una nuova area di culto 
dedicata a Santa Barbara

di Emanuele Occhipinti
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Giorno 5 e 6 Settembre, presso il Cor Jesu a Ra-
gusa, si è svolto il secondo campo diocesano
di Pastorale Giovanile. 

Il tema incentrato sulla saga di Harry Potter ci ha
permesso di riflettere su tanti aspetti della nostra vita
come l’amicizia, il perdono, i nostri desideri e le paure
che ognuno di noi vive o ancora la paura per il futuro.
Sono stati due giorni intensi, pieni di incontri, sorrisi,

divertimento e tante attività che ci hanno permesso di
fare chiarezza confrontandoci con questi sentimenti
che appartengono a tutti noi. 
Dopo lo scorso anno ho deciso di fare nuovamente

questa esperienza constatando ancora una volta che ne
è valsa la pena. 
Potrebbe capitare di partire scettici pensando magari:

«che ci vado a fare» o «cosa vuoi che cambi» ma nulla
cambia se non ci mettiamo in gioco, se non iniziamo
da qualche parte, se non ci prendiamo dei momenti no-
stri per staccare dalla frenesia del mondo e ascoltarci
dentro. Abbiamo bisogno di prendere consapevolezza

che siamo amati e profondamente voluti da Dio, che
siamo fatti per amare ed essere amati proprio così
come siamo, nella nostra infinita fragilità ma unicità. 
Tante volte perdiamo consapevolezza di tutto ciò e

fare questo tipo di esperienze ci aiuta a prendere
coscienza, accantonando le domande poste inizial-
mente e ringraziando Dio per il dono di questi giorni
di grazia. Incontrare nuovi volti, nuovi ragazzi più o
meno coetanei ci permette di sperimentare che non
siamo soli con le nostre paure o debolezze, che c’è chi
come noi ricerca la verità o il senso della propria vita.
Camminare insieme riduce il peso, il confronto ci per-
mette di crescere e il discernimento di fare verità. 
Le attività organizzate dall’equipe di Pastorale Gio-

vanile hanno permesso tutto questo, abbiamo nuova-
mente sperimentato la “magia” dello stare insieme
alternando momenti di riflessione a momenti di legge-
rezza. Abbiamo fatto poi esperienza del perdono infi-
nito del Padre e celebrato l’Eucaristia con un cuore
libero dai “dissennatori” che ci portiamo dentro e
pieno dell’amore di Dio. 
Fare questa esperienza è un’opportunità per iniziare

a lavorare su noi stessi, per scavare dentro il nostro
cuore e conoscere la vocazione alla quale ognuno di
noi è chiamato, per fare verità e incontrare la Verità
che è Cristo stesso.

di Grazia Cutello

Giovani in cammino 
nella luce

Un’esperienza di Pastorale Giovanile
che, tra riflessioni, incontri e 

spiritualità, ha aiutato i ragazzi a fare
verità su sé stessi, a riconoscere paure e
desideri e a riscoprirsi amati da Dio



Il tuo ritorno avviene in un momento particolare, se-
gnato dalla prematura scomparsa di fra Giuseppe. Con
quali sentimenti vivi questo ritorno e quale significato
assume oggi per te tornare a servire questa comunità?
Sicuramente la perdita di Fr. Giuseppe è stata una

cosa inaspettata, che ha scosso non solo la fraternità
dei frati cappuccini di Sicilia, ma l’intera comunità
parrocchiale della Sacra Famiglia. Il tutto a pochi
giorni dopo la conferma di Fr. Giuseppe come parroco
per un altro triennio, quando la comunità guardava con
fiducia e speranza ad un altro tempo di crescita insieme
a Fr. Giuseppe. Fr. Giuseppe ha lasciato una comunità
attiva e impegnata in vari ambiti. Questo sicuramente
significa per me un impegno a raccogliere il suo testi-
mone, a mantenere viva la comunità e a continuare il
suo lavoro. Il fatto che già conosco questa comunità è
sicuramente un vantaggio. Sono consapevole che la
parrocchia è cresciuta, diversa da quella che avevo la-
sciato nel 2019 ma mi sento pronto a servirla con lo
stesso entusiasmo con cui l’ho servita per nove anni.
Alla Sacra Famiglia trovo poi dei confratelli che in
questo tempo difficile dopo la morte di Fr. Giuseppe
hanno curato e seguito la comunità parrocchiale. In
questo mio nuovo impegno, quindi, non sarò da solo. 

Hai vissuto a Gerusalemme da vicino una terra se-
gnata da divisioni, conflitti e sofferenze. Cosa hai im-
parato dalle persone che hai incontrato, sia israeliane
sia palestinesi?
L’esperienza di Gerusalemme mi ha aiutato molto a

crescere nell’ascolto delle diverse esigenze anche
quando sono opposte tra di loro. Ho imparato che una
presenza che non crei divisioni ma che anzi operi per
un cammino verso l’incontro può portare frutto. Come
frati cappuccini facevamo proprio questo cercando di
essere un luogo di accoglienza e di incontro di diverse
realtà.

In una tua vecchia intervista dicevi: «Quello che ci
sorregge è la parola di Cristo, il suo guardare a ciò che
unisce». Dopo gli anni vissuti a Gerusalemme, quella

Parola ha assunto per te un significato ancora più con-
creto?
Sicuramente ne sono più convinto. La Parola del

Vangelo è una parola che annuncia verità, ma senza
divisioni. Il vangelo, infatti, ci presenta la verità ma
senza farci dimenticare il fratello. Azi è proprio la pa-
rola di Gesù che ci aiuta a comprendere le fragilità del-
l’altro, le sue difficoltà. Quella stessa parola ci invita
a prendercene cura e ad assumerci la nostra responsa-
bilità nei confronti del fratello. C’è una via nella quale
gli uomini e le donne del nostro tempo possono cam-
minare insieme in solidarietà reciproca. Questa via ce
la indica la Parola di Dio.

Oggi, tornando a Ragusa, quale parola del Vangelo
senti di voler consegnare alla tua comunità?
Sicuramente una parola che parla di speranza, di un

futuro a cui guardare, senza dimenticare il cammino
fatto. Penso che quello che la comunità ha sperimen-
tato in questo tempo sia la promessa che Gesù fa ai di-
scepoli alla fine del vangelo di Matteo: “Ecco, io sono
con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo”. Sono
parole che ci aiutano a comprendere chi veramente
guida, accompagna, cura, sostiene la comunità parroc-
chiale. Fr. Giuseppe negli anni passati, io in quelli che
il Signore mi farà condividere con questa comunità,
siamo solo degli strumenti attraverso i quali il Signore
realizza questa sua promessa. Ma è Lui l’unico e vero
Pastore della Chiesa. 

Fra Paolo Messina
è il nuovo parroco della Sacra Famiglia

Intervista a cura di Salvatore Burrometo
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Dopo Gerusalemme, 
il ritorno alla Sacra Famiglia 

per continuare un cammino di comunità



«Solo l’Amore salva».
Questo lo slogan che
ha accompagnato la

missione di evangelizzazione, or-
ganizzata e promossa dalle Senti-
nelle del Mattino di Pasqua di
Firenze, con la collaborazione
della comunità Eccomi Manda Me
e di altri giovani della nostra dio-
cesi dal 12 al 14 Agosto.   La mis-
sione ha avuto un prologo la sera
dell’11 Agosto, dove i giovani mis-
sionari hanno ricevuto il mandato
e una benedizione speciale da
padre Luca Roccaro, vicario par-
rocchiale della parrocchia San Gio-
vanni Battista di Santa Croce
Camerina. I tre giorni sono stati ca-
ratterizzati da incontri di forma-
zione, da flash mob ed
evangelizzazione in spiaggia, dalla
celebrazione eucaristica e dalla
“Luce nella Notte”, momento di
adorazione eucaristica in cui si in-
vitavano giovani e meno giovani a
deporre ai piedi di Gesù Eucaristia
una preghiera, accendere una can-
dela e prendere da un cesto una
breve frase, tratta dalla Parola di
Dio.  Martedì 12 Agosto le spiagge
e le strade di Marina di Ragusa
sono state il luogo scelto per la
missione: durante il pomeriggio i
giovani missionari hanno incon-
trato le persone in spiaggia, chiac-
chierando con loro ed invitandole
al momento serale della Luce della
notte; dopo la celebrazione Eucari-
stica, presieduta da don Riccardo
Bocchieri, parroco della Parrocchia
SS. Maria Di Portosalvo, le strade
del lungomare Mediterraneo, del
lungomare Andrea Doria e di
piazza Duca degli Abruzzi hanno
visto i giovani missionari regalare

abbracci e invitare le persone ad in-
contrare Gesù Eucaristia in chiesa,
dove vi erano altri giovani ad acco-
glierli con canti e preghiere. «Non
ci aspettavamo che tante persone
entrassero in chiesa, ma la forza at-
trattiva di Gesù Eucaristia, ci sor-
prende sempre» – hanno dichiarato
alcuni degli organizzatori.  Merco-
ledì 13 Agosto ci si è spostati a
Scoglitti. Dopo la mattinata di for-
mazione presso i locali del centro
pastorale, gentilmente messi a di-
sposizione dal parroco della par-
rocchia SS. Maria di Portosalvo di
Scoglitti, padre Robert Dynero-
wicz, anche le spiagge della Ri-
viera Lanterna e del lungomare di
Scoglitti sono state il luogo del-
l’annuncio durante il pomeriggio;
dopo la celebrazione eucaristica,
presieduta da Padre Salvatore Mal-
lemi, ha avuto luogo la seconda
sera della Luce nella Notte, presso
la Chiesa di SS. Maria di Porto-
salvo in piazza Cavour, dove fra
canti e preghiere tante persone si
sono avvicinate a Gesù Eucaristia
ed alcuni anche al Sacramento

della Confessione; tante sono state
anche le lacrime, il pianto di chi si
sente accolto, perdonato e sanifi-
cato da un amore infinito che non
tradisce mai e che è sempre pronto
ad abbracciarci come il Padre della
parabola del Figliol Prodigo.  La
sera del 14 Agosto Punta Secca è
stato il centro nevralgico della mis-
sione: dopo la celebrazione eucari-
stica, presieduta da don Luca
Roccaro, un flash mob davanti alla
piccola chiesetta di S. Maria di
Portosalvo ha dato inizio alla Luce
nella Notte. Tante persone, giunte
sul posto per trascorrere la vigilia
del Ferragosto, si sono lasciate
coinvolgere dai missionari e sono
entrate in chiesa, inginocchiandosi
davanti a Gesù Eucaristia per con-
fidare i loro bisogni, le loro pre-
ghiere più intime, i loro dolori,
nella certezza che solo l’Amore
Salva. Tre giorni di grazia, tre
giorni di semi di bene sparsi, che
solo il buon Dio saprà come racco-
gliere e che speriamo siano una
spinta per una nuova evangelizza-
zione nella nostra diocesi. 

«Solo l’Amore salva»
Tre giorni di missione e di evangelizzazione 

di Giovanni Nasello
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Vi prego osservare con attenzione quanto mo-
stra la foto che pubblichiamo. In verità, si
tratta di una vista assai diffusa dalle nostre

parti. Queste foto sono state scattate all’interno della
cerchia urbana di Ragusa. Lo so, si potrebbe ribattere
che non è molto chiara l’estensione di questa cerchia
urbana. Essa è talmente ampia e sfrangiata che, a set-
tembre 2026 quando si scrivono queste righe, ci sono
antiche masserie (certamente non più produttive, ma
solo in forma di immobili abbandonati) anche dentro
la città, per fare il paio con le tante case e palazzine
servite da acqua, fogna e illuminazione pubblica
spesso a diversi chilometri – anche oltre sei - da quello
che fu il centro della città (considerando centro la
chiesa cattedrale di San Giovanni Battista).
Cosa mostrano le foto? Cantieri edili in pieno svi-

luppo, nella fase iniziale, quella, cioè, dello scavo.
Quindi mezzi quali l’escavatore e la pala caricatrice
che sfruttando i grossi motori diesel fondamentalmente
fanno buchi in terra. Dentro quei buchi i carpentieri
collocheranno tondini e casseforti e poi il calcestruzzo
per le fondazioni dell’immobile che dopo qualche
mese vedrà la luce. A Ragusa nulla di nuovo. I cantieri
aperti sono decine (ma non si era parlato di “zero con-
sumo di suolo”, mah). Lo scavo dei mezzi meccanici
mostra quanto i geologi e soprattutto i massari sanno
già (i geologi da un secolo, i massari da molto più
tempo). ovvero che la terra delle nostre “ciuse” è sem-
pre un sottilissimo strato appoggiato sopra un consi-
stente, compatto e bianchissimo strato di calcare. La
pietra che contraddistingue l’altopiano ibleo. Quella,
cioè, che i già citati massari chiamano (forse meglio
sarebbe dire chiamavano) “a timpa”, che quando af-
fiora per metri e metri diventa “a puntara”. 

Si guardi bene. Pochissimi centimetri di terra. In
linea teorica sufficienti a sostenere a stento un povero
pascolo, o al massimo qualche pianta nei punti in cui,
causa anche il tipico “carsismo” dell’altopiano ibleo,
si sarà accumulato qualche centimetro in più di terra,
quella nera, tipica di queste parti.
Pochissimi centimetri che però non hanno impedito

ai coltivatori ed allevatori iblei di dare vita ad una fi-
liera produttiva che ancora oggi è la più attiva di tutta
la Sicilia. Si pensa subito al celebre detto del cala-
brone: “il calabrone non può volare ma lo fa lo stesso
perché non conosce la fisica”.
E qui sono invece gli iblei che, non sapendo quanta

terra c’è sotto i loro piedi, continuano a coltivare terre
che teoricamente non dovrebbero essere coltivabili.
Si aggiungano altri due elementi fondamentali: il

primo, che spesso quelle “ciuse” sono disseminate di
pietre e il secondo, che da queste parti la norma è la
siccità per almeno sette mesi l’anno. Tutte condizioni
che riportano al detto sul calabrone.
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Dove la terra è sottile 
e il cuore è profondo

di Saro Distefano

Le foto dei cantieri ragusani 
aprono uno squarcio sulla nostra storia:

pochi centimetri di suolo 
sopra la timpa calcarea, 

eppure secoli di mani ostinate, 
muri a secco, pascoli e vigne 

hanno trasformato una terra povera 
in una ricchezza tenace



Eppure, da millenni, tra frumento, olivi, vigne, man-
dorli, carrubi, canapa, noci, e poi muli, asini, cavalli,
vacche e maiali abbiamo creato un’economia agricola
di tutto rispetto. 
Anzi, molte volte proprio di eccellenza. Siamo più

bravi degli altri? Non credo. Siamo più perseveranti,
più cocciuti? Probabilmente sì. Siamo quelli che hanno

adottato il famoso detto sul calabrone. E non solo. C’è
stato addirittura un periodo storico, testimoniato da ap-
profondite e serie ricerche storiche, che gli iblei, ap-
profittando degli scali mercantili di Mazzarelli (oggi
Marina di Ragusa) e di Sampieri, hanno addirittura
venduto la terra ai dirimpettai maltesi. Ancora più pre-
cisamente ai Cavalieri di Malta, i monaci gurrieri riu-
nitesi in Ordine guerresco a Gerusalemme poco dopo
l’anno Mille, che furono i governatori dell’arcipelago
maltese dal 1530 al 1798 e, avendo voglia di farsi dei
bei giardini tutto intorno al loro agglomerato difensivo
di La Valletta, acquistarono la terra dai modicani, co-
misani, ragusani. Una cosa è certa. Quel sottilissimo
strato di terra che i caterpillar ci mostrano, appena suf-
ficiente per coltivare piante e allevare animali con no-
tevole successo, è esso stesso il nostro successo. La
dimostrazione, cioè, che l’amore per la propria terra
rende possibile quanto è difficilissimo. E quindi secoli
e secoli di spietramento.
E poi muri di contenimento per accumulare la terra

che vento e pioggia spostano su quel massiccio calca-
rea che affiora spesso. Muri alti per ridurre la forza del
vento e permettere la coltivazione dentro “vignali”
adatti alla coltivazione della vite. Dentro “manniri” per
allevare e sfruttare lana, latte, pelli degli animali ad-
domesticati.
Potremmo adottarlo come manifesto della nostra

terra povera e ricca, ostile e dolce, difficile e accondi-
scendente. E senza nemmeno dover ricorrere all’intel-
ligenza artificiale. Ci basteranno una ciusa e un paio
di ruspe. Elementi che non mancano certo agli ibei.
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Tra invecchiamento della po-
polazione, carenza di perso-
nale e disuguaglianze

territoriali, il Servizio Sanitario
Nazionale (SSN) è chiamato a ri-
pensare il proprio modo di funzio-
nare. Perché la sfida non riguarda
soltanto quante risorse mettere in
campo, ma anche come governarle
e come trasformarle in servizi ca-
paci di rispondere davvero ai biso-
gni delle persone. 
Il SSN attraversa una fase deci-

siva della sua storia. A quasi cin-
quant’anni dalla sua istituzione,
quel modello universalistico che ha
garantito a milioni di italiani il di-
ritto alla salute si trova oggi di
fronte a una società profondamente
cambiata. Viviamo più a lungo, le
malattie croniche sono sempre più
diffuse, aumenta il numero delle
persone anziane e cresce il bisogno
di assistenza, soprattutto per chi
convive con la non autosufficienza.
A tutto questo si aggiungono la ca-

renza di medici, infermieri e altri
professionisti sanitari, le difficoltà
di accesso alle prestazioni e le pro-
fonde differenze tra i territori. 
Dietro questi numeri ci sono per-

sone concrete: chi aspetta mesi per
una visita, chi deve spostarsi da
una provincia all’altra per curarsi,
una famiglia che si prende cura di
un anziano non autosufficiente, un
professionista sanitario che lavora
ogni giorno sotto pressione. È in
questo scenario che si inserisce il
dibattito sulla necessità di una
nuova governance del SSN. 
Aumentare gli investimenti è in-

dispensabile, ma non è sufficiente.
Occorre anche cambiare il modo in
cui il sistema viene programmato,
coordinato e valutato, rafforzando
la capacità delle istituzioni di leg-
gere i bisogni e di trasformarli in
risposte concrete. 
Una governance moderna signi-

fica innanzitutto avere obiettivi
chiari, misurare i risultati e utiliz-
zare le informazioni per decidere
meglio. I dati possono aiutare a ca-
pire dove esistono le maggiori cri-
ticità, quali servizi funzionano e

dove invece è necessario interve-
nire.  Anche la digitalizzazione può
rappresentare una risorsa impor-
tante, a condizione che sistemi e
banche dati possano dialogare tra
loro e che la tutela della privacy
resti una priorità. 
Ma la trasformazione del SSN

non può fermarsi alla tecnologia.
Deve partire soprattutto dal territo-
rio. L’ospedale continuerà a essere
un presidio fondamentale, ma non
può essere la risposta a ogni biso-
gno di salute. 
Una popolazione che invecchia e

vive più a lungo con patologie cro-
niche ha bisogno di essere accom-
pagnata anche vicino a casa,
attraverso servizi di prossimità,
équipe multidisciplinari e una vera
integrazione tra assistenza sanitaria
e servizi sociali. È qui che diventa
importante anche la collaborazione
con il Terzo settore e le Organizza-
zioni civiche.  Non per sostituire il
servizio pubblico, ma per raffor-
zarne la capacità di essere vicino
alle comunità, intercettando biso-
gni che spesso rischiano di rima-
nere invisibili. 
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Sanità, una nuova governance
per garantire il futuro del SSN

di Renato Meli

In un’Italia segnata da 
invecchiamento, 

carenza di personale 
e forti disuguaglianze 
tra province e regioni, 

la risposta passa 
dai territori.

Servizi di prossimità,
reti comunitarie e nuove
alleanze tra pubblico e
Terzo settore mostrano
come la cura possa 
tornare vicino alle 
persone, soprattutto
nelle aree più fragili



Un esempio concreto arriva
dall’Asp di Ragusa, attraverso un
progetto realizzato in collabora-
zione con Enti del Terzo settore e
già attivo da diversi mesi. 
Il progetto si è recentemente ar-

ricchito di tre motorhome: uno
odontoiatrico, già pienamente ope-
rativo, e due motorhome clinici ac-
quistati nell’ambito del PNES, il
Programma Nazionale Equità nella
Salute 2021-2027. È un’esperienza
che mostra come l’innovazione sa-
nitaria non debba necessariamente
significare soltanto nuove tecnolo-
gie o grandi strutture. A volte inno-
vare significa semplicemente
portare una risposta là dove le per-
sone vivono, soprattutto nei terri-
tori più fragili e difficili da
raggiungere. 
La costruzione di reti territoriali

e di partnership tra pubblico e pri-
vato sociale può quindi contribuire
a creare un welfare più vicino alle
comunità, capace di mettere in-
sieme competenze diverse e di in-

tegrare sempre meglio le politiche
sanitarie con quelle sociali. 
Altro tema da approfondire è la

collaborazione tra la sanità pub-
blica e quella privata. È un tema
vasto e non esente da criticità, ma
nella misura in cui quella privata
possa alleggerire il peso e i costi di
quella pubblica, penso ad esempio
alla gestione dei codici bianchi di
pronto soccorso, credo debba es-
sere seriamente analizzato.   
Resta poi una questione decisiva:

le persone che nella sanità lavo-
rano ogni giorno. 
La difficoltà nel reperire medici,

infermieri e altri operatori sanitari
è una delle principali criticità del
sistema. Non basta programmare
nuovi servizi se non ci sono profes-
sionisti in grado di farli funzionare.
Investire nella formazione, miglio-
rare le condizioni di lavoro, ridurre
il peso della burocrazia e rendere
più attrattive le professioni sanita-
rie significa garantire la continuità
e la qualità dell’assistenza negli

anni a venire. Ripensare la gover-
nance del Servizio Sanitario Na-
zionale significa, in definitiva,
smettere di inseguire soltanto le
emergenze e cominciare a gover-
nare il cambiamento. 
Significa programmare prima

che i problemi diventino emer-
genze, ridurre le distanze tra i ter-
ritori, mettere le persone nelle
condizioni di curarsi senza che il
luogo in cui abitano diventi un
ostacolo e utilizzare meglio le ri-
sorse disponibili. Perché difendere
il SSN non significa soltanto difen-
dere un modello organizzativo nato
quasi cinquant’anni fa. Significa
difendere l’idea che la malattia non
debba mai diventare una questione
di reddito, di residenza o di for-
tuna.  E questa è la vera sfida della
nuova governance: fare in modo
che, anche domani, il diritto alla
salute non sia soltanto scritto sulla
carta, ma possa essere incontrato
concretamente nella vita di ogni
persona. 
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Srebrenica, un buco nero all’interno della recente
storia europea! Un buco anche nella memoria
collettiva dei cittadini europei; ormai viviamo il

quotidiano, tutto ciò che è successo ieri è già passato,
annegato nell’oblio; tutto funzionale a pensare, ad
agire e a scegliere sulla base degli stimoli del presente,
senza razionalizzare, senza confrontare con le espe-
rienze già fatte…
L’oblio di Srebrenica è doppiamente colpevole, per-

ché contraddice con la narrazione di un’Europa civile
e democratica e perché inverte i clichè dei buoni cri-
stiani e dei sanguinari musulmani.
In poche parole nel luglio 1995 nel pieno della

guerra civile serbo-bosniaca in una cittadina sotto la
protezione dell’O.N.U. presidiata da un contingente di
caschi blu olandesi le truppe dei cristiani serbi occu-
parono la città musulmana, divisero le donne dagli uo-
mini e in pochi giorni massacrarono e seppellirono in
fosse comuni 8.372 uomini dai 12 ai 77 anni (questi i
morti accertati, ma le stime parlano di più di 9.000)
sotto gli occhi dei caschi blu (cristiani anch’essi) che
non reagirono.
Lo sappiamo bene che Dio non c’entra niente con le

guerre che gli uomini scatenano, bestemmiando, nel
suo nome e sappiamo anche che le guerre prima di uc-
cidere le persone uccidono il senso di umanità che le
anima, e nelle guerre civili questo fenomeno è subli-
mato!
Per inciso questo dovrebbe far riflettere chi attacca

etichette alle persone presumendo superiorità di civiltà
e parla con leggerezza delle guerre come se fosse una
partita di risiko; ma quando la guerre finisce, quando
si torna alla normalità, la visione dei misfatti torna ni-
tida e le responsabilità pesano come macigni.
E in effetti la strage di Srebrenica è stata oggetto di

diversi giudizi e alla base di esemplari condanne per i

responsabili da parte del Tribunale Penale Internazio-
nale per l’ex-Jugoslavia istituito dall’O.N.U., si perché
solo 30 anni fa, sembra passato un secolo, l’O.N.U.
ancora era in grado di affermare e far rispettare il di-
ritto internazionale e presidiare il limite tollerabile,
anche in caso di guerra, di violenza e crudeltà.
Tra gli altri, Ratko Mladic il generale che perpetrò

quel massacro, venne condannato all’ergastolo per ge-
nocidio.
Ebbene il 27 agosto Mladic è morto e alcuni giorni

dopo al funerale gli sono stati tributati gli onori mili-
tari, come un eroe, migliaia di persone alle esequie, 3
ministri presenti, il presidente per motivi di opportu-
nità di è defilato, ma era presente suo figlio … tutto
questo accade oggi in Serbia, nel cuore dell’Europa,
un Paese che dal 2012 chiede di entrare nell’Unione
Europea!
Ma cosa stiamo diventando? Anzi direi, cosa siamo

già diventati? 
Un genocida osannato come un eroe, chi parla espli-

citamente di deportazione di persone, di supremazia
nazionale, premiato da crescenti consensi; sarebbe
questa la pretesa civiltà occidentale? 
Dove è finita l’Europa culla di diritti, democrazia e

civiltà? 
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di Vito Piruzza
Il genocidio del 1995, consumato sotto
il mandato ONU, resta una voragine

nella coscienza europea: 
mentre la Serbia rende onori a Mladic,

l’Europa deve interrogarsi 
su ciò che è diventata 

e su ciò che rischia di smarrire

Srebrenica, la ferita
aperta dell’Europa



La poesia come elevazione
dell’anima e aggregazione:
questo è ciò che accade da

diversi anni nella frazione balneare
di Punta Braccetto durante il pe-
riodo estivo. 
Un reading poetico aperto a tutti

coloro che vogliono dire qualcosa
con i versi, iniziato in sordina con
pochissimi partecipanti e diven-
tato, nel corso degli anni, un riferi-
mento immancabile per chi ama
questa nobile arte. A supportare
tale iniziativa, l’Associazione Pro
Punta Braccetto nel Cuore, con il
presidente Carmelo Traina. 
Un’associazione che si è sempre

spesa, insieme ai suoi componenti,
per creare momenti di intratteni-

mento per chi in estate soggiorna
in quella piccola fetta di mare. I
partecipanti si distinguono per il
fatto che provengono da località ed
esperienze diverse, soprattutto ap-
partengono ad età differenti. C’è
chi da anni si cimenta nella scrit-
tura di poesie ed ha pubblicato dei
libri, chi ha scoperto da poco que-
sta passione, chi trova il coraggio
di raccontare i propri pensieri inci-
tato dagli altri. Ma lo spirito è lo
stesso: stare insieme e confrontarsi.
Da questi incontri sono nate

nuove amicizie che sono state col-
tivate, anche, in contesti diversi.
Quest’anno, il 27 agosto si è ri-

petuta la magia. Nell’incantevole
scenario che incornicia Piazza dei
Tramonti non solo la poesia ma, al-
tresì, la musica hanno trovato la
giusta dimensione. Tante le tema-
tiche affrontate: sensazioni, emo-
zioni personali, argomenti di
ispirazione sociale. 
Il valore aggiunto è stata la pre-

sentazione dell’Antologia poetica

italo-rumena “Vestigia Verbo-
rum”, edita da Le Fate, contenente
poesie di poeti italiani e rumeni,
tradotte nelle reciproche lingue. Un
significativo esempio di coopera-
zione, scambio culturale e arricchi-
mento che esalta il valore della
multiculturalità. Presenti anche
degli intermezzi musicali curati da
Gianni Guastella. Ospite musicale
il giovane Alessandro Finocchiaro
che si è esibito con la chitarra into-
nando brani noti del repertorio
classico e contemporaneo. 
Ad assistere all’evento poetico

anche padre Tonino Puglisi della
Parrocchia San Giovanni Battista
di Santa Croce Camerina. 
I poeti partecipanti sono stati:

Teresa Bennice, Vito Campo, An-
namaria Citino, Maurizio Da-
miano, Pippo Di Noto, Giovanna
Distefano, Giovanni Gulino, Gio-
vanni Marletta, Tullio Sammito,
Giovanna Vindigni. 
Una bella serata in un bel conte-

sto.
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La poesia che unisce: un rito
estivo di comunità e bellezza

diAntonella Galuppi

A Punta Braccetto
un reading 

nato in semplicità 
è divenuto negli anni 
un appuntamento 
irrinunciabile
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Nello studio di don Andrea Gaino ci sono alcuni ac-
querelli appesi al muro. Sono di Roberta, una donna
a cui la malattia aveva tolto entrambe le gambe ma

non la mano ferma sul pennello. 
«Era il suo modo di sentire che poteva ancora essere utile,

donare qualcosa» racconta don Andrea, cappellano da dieci
anni nel reparto di ematologia del Policlinico di Borgo
Roma e, da due anni, presidente della Pia Opera Ciccarelli,
che gestisce residenze per anziani e persone con disabilità.
L'ha conosciuta in una delle residenze della Pia Opera. Una
signora elegante anche nella fragilità, che passava le gior-
nate a dipingere mentre il corpo le veniva sottratto.  Poi si è
aggravata ed è finita in ospedale, nello stesso reparto dove
lui lavora da un decennio. L'ha seguita anche lì, fino alla
fine. «Gli occhi vivaci si sono fatti più interroganti» dice.
Non aveva altro da offrirle se non parole semplici e restare,
anche quando ormai non c'era più molto da dirsi.  
Questa attenzione non nasce dai libri di teologia, per

quanto sia la materia di sempre di don Andrea: prima di oc-
cuparsi di anziani e malati ha insegnato Teologia morale
negli istituti teologici di Verona, cosa che continua a fare
tuttora. Ma quando gli si chiede da dove venga questa sen-
sibilità, racconta un'altra cosa. Insieme alle sorelle ha accu-
dito i genitori fino alla fine, in casa, mentre le forze
venivano meno giorno dopo giorno. Il padre è morto a 98
anni, la madre a 97. È lì, dice, che ha imparato certe cose
sulla cura che nessuno studio insegna. In corsia incontra ma-
lati oncologici che restano ricoverati anche per mesi, di ogni
tipo, non solo chi frequenta le comunità cristiane. «Dove si
percepisce disponibilità e nessuna forma di giudizio, si apre
sempre lo spazio per l'incontro» dice. 
Alla Pia Opera Ciccarelli invece il suo ruolo cambia pa-

recchio: non solo visite e ascolto, ma anche far quadrare un-
dici residenze, tra personale e bilanci. Sono due lavori
diversi, quasi due vite parallele. Nelle residenze, dice, la

paura più comune non è la malattia in sé, è sentirsi di peso.
Lo ha imparato osservando chi ci lavora ogni giorno, gli
operatori, gli infermieri, gli educatori. Quello che cerca di
fare, insieme a loro, è far capire a ogni ospite che il suo va-
lore non dipende da quanto riesce ancora a fare con le pro-
prie mani. Anche le famiglie vivono un equilibrio delicato:
non devono sentirsi sollevate dalla cura, né schiacciate dal
senso di colpa per aver portato un genitore altrove.  Il suo
lavoro, in fondo, è fatto soprattutto di tempo. «Chi vive una
situazione di svantaggio ha una particolare sensibilità nel
percepire quando la vicinanza è sincera» osserva don An-
drea. Per questo il tempo che dedica alle persone non può
essere un dovere travestito da gentilezza: «se lo fosse - dice
- si sentirebbe subito». Tra i ragazzi che ha seguito fino alla
fine in questi anni, quello che gli costa di più tornare a rac-
contare è Mattia, morto prima di poter sostenere l'esame di
maturità. 
«Non sono riuscito a portare la serenità di cui avrebbe

avuto bisogno» dice, senza cercare scuse. C'è una cosa che
ripete spesso, parlando di chi incontra ogni giorno: «nessuna
relazione va in una direzione sola, anche quando le forze in
campo non sono uguali». 
Lo dice pensando a Roberta, che ha continuato a dare

anche quando le mani non reggevano più il pennello. I suoi
acquerelli restano appesi nel suo studio: è lì, ogni giorno che
li guarda, che quella reciprocità continua. È una reciprocità
che si può alimentare anche da fuori, con un gesto minimo
quanto quello di un'offerta.  Contribuire al sostentamento
dei sacerdoti attraverso le offerte deducibili all’Istituto Cen-
trale per il Sostentamento del Clero significa permettere a
chi, come don Andrea, ha scelto di restare accanto a chi sof-
fre di continuare a farlo.

Luca Iacovone 
Servizio per la promozione 

del sostegno economico alla Chiesa cattolica

Quello che resta: gli acquerelli di Roberta
Accompagnare chi non può più dare
nulla, e scoprire che dona ancora
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